
Atti Parlamentari — 523 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A X X — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — T O R N A T A D E L 6 D I C E M B R E 1 8 9 8 

XV I I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 6 DICEMBRE 1898 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE CHINAGLIA 

I N D I C E . 

Att i v a r i : 
Disegno di legge (Presentazione): 

SORVITÙ MILITARI ( D I S A N MARZA.NO) . . . PAG. 5 3 6 

RELAZIONE (PRESENTAZIONE) : 

BILANCIO DELLE POSTE E DEI TEI* GRAFI ( B O R S A R E L L I ) . 5 5 1 

C O M M E M O R A Z I O N E DEL SENATORE G . B I A N C H I . 5 6 4 

ORATORI : 

COLOMBO 5 6 4 

D I S A N G I U L I A N O 5 6 4 

P E L L O U X , PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 5 6 4 

P R E S I D E N T E 5 6 4 

D I S E G N I DI LEGGE ( D I S C U S S I O N E ) : 

UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 5 3 1 

ORATORI : 

B A C C E L L I , MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 5 3 5 

D I S A N G I U L I A N O 5 3 5 

P U L C I N I C O L Ò 0 5 3 5 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . 5 3 5 

PÀNZACCHI 5 3 3 

ZONA M O N U M E N T A L E DI R O M A 5 3 7 

ORATORI : 

B A C C E L L I , MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 5 3 7 

F R A S C A R A G I A C I N T O 5 3 7 

BILANCIO DELLA P U B B L I C A ISTRUZIONE: 

ORATORI : 

B A C C E L L I , MINISTRO DELLA PUBBLICA 'ISTRUZIONE. 5 5 8 

B I A N C H I 5 4 3 

D E F E L I C E - G I U I FRÌDA 5 5 3 

LANZA DI S C A L E A 5 5 5 

G A L L I N I 5 5 5 

L A U D I S I 5 5 2 

M A N C I N I 5 4 1 

S I C H E L 5 4 6 

V I S C H I 5 3 9 

I n t e r r o g a z i o n i : 
isola di Lampedusa: 

Oratori : 
CAPALDO, sotto-segretario di Stato per le pò-

s(e e pei telegrafi 524 
L A N Z A DI S C A L E A . . 5 2 4 

13 

Fiscalismo in Sardegna: 
Oratori 

P A L A Pag. 5 2 6 

V E N D R A M I N I , sotto-segretario di Stato p"i' le 
finanze 525- ?(> 
Sovratasse ferroviarie: 

(ira tori: 
C H I \ P U S S O , sottosegretario di Stato per i Io-

CORI, PNBB'IÙ 5 2 7 

M A N C I N I 5 2 7 

V I S C H I 5 2 7 

C A R C E R I DI N A P O L I : 

ORATORI : 
B I A N C H I 5 2 8 

M A R S E N O C - B A S T I A , sotto-segretario distato per 
l'interni 528-29 
Prefetto Dall'Oglio: 

Oratori : 
D I Ì F E L I C E - G I U F F R I D A 5 6 5 

D E L B U O N O 5 3 0 

P E L L O U X , MINISTRO D LL'INTCRNO 5 3 0 

P r o p o s t a di legge (Svolgimento): 
Patrimonio delle Cappuccine di Città di Ca-

stello : 
Oratori : 

FINOCCHI V I ) - A : > R I L E , ministro gnard tsigilli. . 5 3 1 

F Ì I A N C H E T T I 5 3 0 

La seduta comincia alle 14 5. 
IViiniscalchi, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

Presidente. Chiedono un congedo per mo-
t iv i di famiglia, gli onorevoli: Marazzi, di 
giorni 5; De Giorgio, di 8 ; Cavagnari, di 5; 



Atti Parlamentari — 524 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1 8 9 8 

Serralunga, di 4; Giunti , di 8; Gianolio, di 5. 
Pe r motivi di salute, gl i onorevoli: Carmine, di 
g iorni 8 ; Carpaneda, di 60, Pivano, di 6. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

Passeremo al l 'ordine del giorno, il quale 
reca per primo oggetto : Interrogazioni . 

Viene per pr ima un ' interrogazione degli 
onorevoli Lanza di Scalea e Contarmi al mi-
nis t ro delle poste e dei telegrafi « per sapere 
se non creda indispensabi le unire con cavo 
telegrafico al la Sicil ia l ' isola di Lampedusa, 
d ivenuta centro fiorente della pesca delle 
spugne e sede di una colonia di coatti . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le poste e pei telegrafi ha facoltà di rispon-
dere alla interrogazione degli onorevoli Lanza 
di Scalea e Contarini . 

Capaldo. sotto-segretario di Stato per le poste e pei 
telegrafi-. Gli onorevoli Lanza di Scalea e 
Contar ini hanno interrogato il minis t ro delle 
poste e dei telegrafi per sapere, se non creda 
indispensabi le uni re con cavo telegrafico alla 
Sicil ia l ' isola di Lampedusa, d ivenuta centro 
fiorente della pesca delle spugne e sede di 
una colonia di coatti . 

Risponderò brevemente agli onorevoli in-
terroganti , assicurandoli che da g ran tempo 
il Ministero delle poste e dei telegrafi 
ha studiato, dal punto di vis ta finanziario 
e dal punto di vista tecnico, l 'u t i l i tà e la 
convenienza di posare un cavo, che unisca la 
Sicilia all ' isola di Lampedusa. 

I l r isul ta to è stato il seguente: dal punto 
di vis ta tecnico non vi sarebbero difficoltà, ma, 
data la lunga percorrenza della linea, circa 
170 chilometri , la spesa non sarebbe lieve, 
sia che la spesa voglia fars i una volta sola 
per conto dello Stato, sia che voglia fars i 
mediante canone con qualche società, la quale, 
dopo un certo numero di anni, potesse essere 
r iva lu ta tan to del capi tale quanto della quota 
di ammortamento e della spesa di manuten-
zione. 

Sotto il pr imo punto di vista occorrerebbe 
una spesa di oltre 300 mila lire, e sotto il 
secondo punto di vis ta la spesa annua sa-
rebbe di circa 50 mila lire, per la dura ta di 
20 anni . 

Non si arrestò a queste difficoltà il Mi-
nistero delle poète e dei telegrafi ; e, consi-

derando che l ' impianto del cavo sottomarino 
potesse avere grande importanza non solo in 
r iguardo al Ministero delle poste e telegrafi, 
ma pr inc ipa lmente in r iguardo agl i a l t r i Mi-
nisteri , massime a quello del l ' in terno, per 
la colonia dei coatt i che ivi ha sede, e a 
quello di agricol tura e commercio per la pe-
sca delle spugne, che ogni giorno più diventa 
fiorente, o ad a l t r i Ministeri , che potessero 
avervi interesse pel punto geografico, ove 
l 'isola è collocata, apr ì le pra t iche per sapere 
il parere di questi diversi Ministeri , e do-
mandò se avrebbero, nel caso, voluto con-
correre nella spesa. 

Meno il Ministero del l ' interno, che si di-
mostrò subito favorevole a l l ' imp ian to del 
cavo, ma che però non d ich iarò nu l l a in me-
ri to al concorso nel la spesa, g l i a l t r i riman-
darono a t empi migl ior i la spesa relat iva. 
Questa è la s toria delle prat iche, che ha fatto 
il Ministero delle poste e dei telegrafi . 

Certo gl i in te r rogant i vorranno dopo ciò sa-
pere qual i siano o ra le in tenzioni del Ministero, 
a proposito dell ' invocato cavo sottomarino, ed 
io dirò loro che il Ministero sarebbe lieto se 
questa posa del cavo potesse aver luogo pre-
sto, tenuto conto non solo della esistenza 
della colonia dei coat t i nell ' isola di Lampe-
dusa, del commercio ivi sempre p iù fiorente, 
del la pesca delle spugne e della ubicazione 
di quest ' isola dal punto di vis ta geografico, 
ma anche dello svi luppo della corrispon-
denza telegrafica. Però non può assumere 
altro impegno, e questo impegno manterrà; 
che quello di r innovare le pra t iche p iù insi-
s tent i con tu t t i i Minister i interessat i perchè, 
almeno nella forma di quel t a l canone an-
nuale, che è la p iù facile con la quale la 
spesa si potrebbe sostenere, essi vengano in 
soccorso al Ministero delle poste p e r soste-
nere la spesa re la t iva . 

Ove però la r isposta non fosse favorevole, 
io non posso prendere nessuno impegno per 
presentare un disegno di legge allo scopo di 
sostenere una spesa che è abbastanza rile-
vante per il Tesoro. 

Spero che gli in te r rogant i si dichiare-
ranno soddisfat t i . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Di Scalea. 

Lanza di Scalea. Io debbo r ingraz iare l'ono-
revole sotto-segretario di Stato dei chiarimenti 
cortesi che egli ha voluto dare al la mia in-
terrogazione. Non posso al certo dichiararmi 
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insoddisfatto delle sue risposte, perchè se non 
altro dimostrano tu t t a la buona volontà che 
il Ministero delle poste e dei telegrafi ha 
avuto nell 'occuparsi di questa questione, la 
quale indubbiamente interessa i t a l ian i che 
pagano i l loro contr ibuto allo Stato e non 
hanno in compenso nessuno dei van taggi , 
avendone anzi d isgrazia tamente solo tu t t i 
gli oneri. 

Tanto più credo necessario l ' i m p i a n t o di 
questo cavo sottomarino, in quanto che quel la 
industria delle spugne, alla quale accennava 
ora l 'onorevole sotto segretario di Stato, ogni 
giorno diventa più fiorente, e le vic inanze 
della costa della Tunisia possono rendere 
quest' isola anche impor tante per var ie al t re 
industrie, come quella del sughero e dei sa-
lati, le qual i hanno il loro svi luppo in Tunisia , 
ma possono diventare elementi d ' indust r ia in 
qualche al t ra isola vicina alle coste setten-
trionali de l l 'Af r i ca francese. 

In quanto poi al la quest ione della pub-
blica sicurezza, io crederei che il Ministero 
delle poste e dei te legraf i dovrebbe insistere 
presso il Ministero dell ' interno, dappoiché 
succedono dei casi veramente t ipic i in questa 
povera isola. 

In fa t t i in essa vi è una sede impor tante 
di coatti, ed è avvenuto che la guarn ig ione 
dell ' isola si è t rovata in bal ìa dei coatt i , 
non potendo comunicare in alcun modo con 
la terra ferma per avere dei soccorsi, dap-
poiché, circondata come era dalle onde tem-
pestose, neppure u n a barca potè par t i re dal-
l'isola per portare la notizia di una r ivol ta 
di quei coatti, ed i ci t tadini , onesti a volte 
sono assolutamente in balìa di quest i coatt i 
che in quell ' isola costituiscono l ' e l e m e n t o 
più turbolento. F ina lmente un 'u l t ima pre-
ghiera r ivolgerei all 'onorevole minis t ro ed è 
quella di insistere presso il Ministero della 
guerra. 

E inut i le che io dica le ragioni le qual i 
consigliano che in quest ' isola, scoglio avan-
zato verso l 'Afr ica set tentr ionale, sia stabi-
lito subito un posto di informazioni r ap ide 
per il nostro paese. 

Non è qui la sede di discutere dell ' impor-
tanza polit ica dell ' isola, ma geograficamente 
la sua importanza r i su l ta dal la sua stessa po-
sizione. Io quindi mi auguro che il Ministero 
delle poste e dei telegrafi voglia r iprendere con 
energia di in tent i la prat ica, salvo a noi in-

te r rogant i di r iprendere la quest ione in sede 
di bi lancio. 

Desidererei che quest ' isola, che è pure 
te r ra i ta l iana, non fosse da l l ' I t a l ia assoluta-
mente abbandonata, onde non diment ichi di 
avere una pa t r ia che sia madre e non ma-
t r igna . Questo è il desiderio che io volevo 
esporre all 'onorevole minis t ro e spero che 
egli vorrà contentarmi con l ' insistere me-
diante prat iche energiche presso gli a l t r i Di-
casteri . 

Presidente. Viene ora un ' in terrogazione del-
l 'onorevole Credaro. 

(Non è presente). 

Questa interrogazione si in tende r i t i ra ta . 
L'onorevole Taroni ha un ' in ter rogazione 

al ministro dell ' interno.. . 

(Non è presente). 

Anche questa interrogazione si in tende 
r i t i ra ta . 

Viene ora l ' interrogazione degli onorevoli 
Pala , P inna E. G-aravetti, Cao-Pinna, al mi-
nistro delle finanze, « per sapere se e come 
abbia provveduto od intenda provvedere circa 
gl i a t t i esecutivi che gl i assuntori di esat-
torie compiono nei Comuni della Sardegna 
colpiti dai recenti disastr i . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di par lare . 

Vendramini, sotto-segretario eli Stato per le fi-
nanze. Le notizie finora pervenute sulle re-
cent i sventure che colpirono alcuni Comuni 
della Sardegna sono veramente ra t t r i s t an t i , 
per quanto finora non siano abbastanza par-
t icolareggiate . 

I n quindic i Comuni della provincia di Sas-
sari, in vent idue della provincia di Cagliar i , 
g ran par te dei te r reni col t ivat i andò som-
mersa e si può già r i tenere che- le sementi 
siano andate perdute . I l Governo, compresa 
la g rav i tà dei danni che hanno colpito quei 
terr i tor i , è in tervenuto per sovvenire con sus-
sidi le popolazioni. 

Gli onorevoli In te r rogan t i chiedono qual i 
p rovvediment i siano s ta t i presi e s ' in tendano 
prendere in presenza della procedura avvia ta 
dagl i esat tori contro le persone che soffer-
sero t an ta ia t tura . Ho già detto che pei 
danni immedia t i il Governo ha cercato di 
provvedere con immedia t i sussidi ; r iguardo 
poi alle imposte che vengono a scadere, e 
per le qual i gl i esattori procedono, consi-
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stendo il danno nella perdi ta delle sementi 
sarebbe questo il momento di par lare di rac-
colto mancato. E quindi necessario di atten-
dere il prossimo anno per poter invocare quegl i 
sgravi che sono consentit i dal la legge tu t tora 
vigente in Sardegna in data del 28 agosto 1855, 
la quale consente che, in caso di danni por-
ta t i dalla grandine, da inondazioni o da al tr i 
disastri atmosferici , possa essere consenti to 
un congruo sgravio del t r ibuto prediale. Per 
ora adunque non si può impedire che gl i 
esattori, i qual i ant icipano allo Stato il t r i -
buto scadente, procedano per ot tenerne il r im-
borso dai contr ibuenti . E se così s tanno le 
cose, oltre i sussidi immediat i che furono 
dati , oltre i p rovvediment i consenti t i dal la 
legge per g l i sgravi nel prossimo anno, nel 
momento presente, o almeno fino a che non 
si abbiano notizie più precise, le quali forse 
persuaderanno a provvediment i più benefìci , i l 
Governo non può fare dichiarazioni nel senso 
desiderato dall 'onorevole Pala e dagl i a l t r i 
in ter rogant i . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Pala . 

Pala. Mi duole assai che l 'onorevole sot-
to-segretario di Stato per le finanze abbia 
potuto r ispondere alla nostra interrogazione 
in modo così poco confortante e, diciamolo 
pure, in modo così poco giusto. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
accennato bensì al la grav i tà dei danni, ma 
probabi lmente non ha detto tu t to quello che 
per notizia ufficiali ed officiose il Governo 
sa intorno ai danni medesimi. 

Non 22 ma 24 Comuni della provincia di 
Cagliari , non 15 ma ben di più nella provin-
cia di Sassari ebbero ta l i danni da corrispon-
dere in real tà ad un vero disastro per tu t ta 
la regione sarda. 

L'onorevole setto-segretario di Stato ha 
detto che il Governo ha cercato di provve-
dere ai p r imi dann i ; ed io non lo nego; 
ma dico che ha provveduto in modo insuffi-
ciente, imperocché per quanto si contrappon-
gano ai danni delle somme di 15 e 20 mila 
l i re mandate r i spe t t ivamente alle provincie 
di Sassari e di Cagl iar i per sopperire alle 
pr ime necessità, quando l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato pensi che si t r a t t a di 40 e 
p iù Comuni che hanno perduto non solo i se-
mina t i ma i mezzi per provvedere al la nuova 

semina, e faccia il calcolo che ogni indivi-
duo danneggia to ha avuto il grosso conforto 
di una lira di sussidio, egli stesso può giudicare 
se di f ronte a tan ta sventura possa seria-
mente dirsi che si è provveduto alle prime 
necessità, mandando quelle somme che sono 
stata mandate . Ma prescindendo da questo, 
egli ha aggiunto che quando saranno appu-
ra t i i danni, allora si penserà nel l 'anno ven-
turo ad uno sgravio dell ' imposta. 

Ma, onorevole sotto-segretario di Stato, mi 
dica un po': come faranno a pagare le imposte 
quest 'anno questi individui che non hanno 
da provvedere alle cul ture ed al proprio so-
s tentamento? 

Non le pare che sia un deli t to di lesa 
umani tà , in questo stato di cose, il permettere 
ai suoi agent i di procedere agli a t t i esecu-
t iv i per imposte che i contr ibuent i non pos-
sono mater ia lmente pagare? 

Non le pare u n ' i r o n i a la sua risposta? 
E non mi dica che il Governo non può, 
perchè quando si t r a t t a di g rav i calamità 
che affliggono il Paese, il Governo può sempre 
tu t to quello che vuole. E come non potrebbe 
sovvenire una disgrazia senza precedenti 
nella nostra isola, quando trova ben volen-
tieri dei milioni da spendere per l 'Er i t rea o 
per l ' isola di Creta delle quali spese nessuno 
sente la necessi tà? (Bravo!) 

Onorevole ministro, se El la provvede con 
una legge adeguata a sovvenire a l l ' immane 
sventura che ha colpito la Sardegna, farà 
il suo dovere puramente e semplicemente, 
perchè è quello che si è fat to per tu t te le 
a l t re Provincie i ta l iane colpite da disastri. 
Ma se dice che alla miseria s t raz iante del-
l 'oggi non può sovvenire a l t r iment i che rin-
viando al l 'anno venturo i mezzi per rim-
borsare i poveri contr ibuent i delle tasse che 
oggi non possono pagare, El la dice una cosa 
che io non posso qualificare. Lascio che la 
qualifichino la Camera ed il Paese! 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. L'onorevole Pala osserva che è stato 
risposto in un modo poco confortante , e da 
lui anzi qualificato poco giusto. Che il nu-
mero dei Comuni colpit i dal la sventura in 
Sardegna sia quello da me indicato r isul ta 
dalle informazioni che ci sono pervenute ; il 
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che non esclude che informazioni più esatte, 
avute dal l ; onorevole Pala, possano stabi-
lire che i danni hanno un'estensione mag-
giore. 

Di fronte al l ' interrogazione, e specia lmente 
alla forma con la quale era espressa, i l Go-
verno non poteva r ispondere che indicando ciò 
che era stato fa t to e ciò che legalmente , a 
stretto rigore di legge, sarebbe possibile ot-
tenere in seguito alla perd i ta non del rac-
colto, ma soltanto della sementa. 

L'onorevole Pala ha r icordato che i da-
nari non mancano per al t re cause, per le 
quali forse egli non condivide l 'oppor tuni tà 
di spese. Evidentemente con ciò si ar r iva a 
fuorviare la quest ione che oggi ci occupa; 
ora si t ra t ta di vedere soltanto se la na tura 
e l ' importanza dei danni possano consigliare 
provvedimenti eccezionali, e cioè la p reser -
tazione di un apposito disegno di legge, come 
è stato fat to in a l t r i casi di sventure consi-
mili. Ed io non ho affermato che provvedi-
menti di tal genere non possano anche es-
sere d ' iniziat iva dal Governo suggeri t i , se ul-
teriori informazioni sull ' estensione ed in-
dole del disastro consiglino disposizioni ec-
cezionali. 

Cerfo è, che se l 'onorevole Pala e gli a l t r i 
interroganti, ben consci delle condizioni di 
fatto, credono di presentare di loro in iz ia t iva 
un disegno di legge nel senso di eccezio-
nali e s t raordinarie misure, nul la impedisce 
che essi si mettano per questa via. I n tale 
occasione, avute le opportune e complete no-
tizie, potrà il Governo dichiarare se accon-
sente a prendere in considerazione il di-
segno di legge che venisse presentato, date 
le condizioni in cui si t rovano i comuni 
della Sardegna colpiti dal disastro di cui si 
tratta. 

Presidente. Segue ora un ' in terrogazione del-
l'onorevole Mancini al minis t ro dei lavori 
pubblici per sapere « se allo scadere del ter-
g ine s t tb i l i to dalla legge in tenda sopprimere 
la sovratassa sui b igl ie t t i e sui t raspor t i fer-
roviari, molto gravosa per il commercio. » 

Un'al tra interrogazione, dell 'onorevole Vi-
schi, presenta una certa connesaità con questa 
bell'onorevole Mancini. 

L'onorevole Vischi ha interrogato il mi-
nistro dei lavori pubbl ic i , per sapere « se non 
s t e n d a di prorogare la legge di sopratassa 
8 ni trasporti ferroviar i . » 

Essendo present i t u t t i e due gl i interro-
ganti , domando all 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per i lavori pubbl ic i se in tenda r i-
spondere a tu t t i e due. 

Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Rispondo a tu t t i e due. 

Presidente. Risponda pure. 
Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. L'onorevole ministro dei lavori pub-
blici presenterà, f ra pochissimi giorni , un 
disegno di legge, avente per iscopo di venire 
in aiuto alle Casse di previdenza pel perso-
nale ferroviario. I provvediment i contenut i 
nel disegno stesso saranno di due ordini : in 
par te provvisori , ed in par te definitivi. In 
questi provvediment i non è più compresa la 
sopratassa sui v iaggia tor i e sulle merci, che 
era contemplata ne l l 'u l t ima legge che scadrà 
col 31 dicembre di quest 'anno. Questa tassa, 
però, r i tornerà, non sotto la stessa forma, ma 
sotto una forma molto variata , e che certo sarà 
molto meno gravosa e molto meno fast idiosa 
di quella che è ora. Siccome si t ra t t a di un 
disegno di legge, che sarà presentato t ra po-
chissimi giorni, credo di non inol t rarmi ad 
indicare quale possa essere questa forma. 

Presídante. L'onorevole Mancini ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
r isposta r icevuta. 

Mancini. Ringrazio l 'onorevole sotto-segre-
tario, della r isposta datami ; e dichiaro che 
mi è grato di apprendere che, t ra pochi giorni , 
sarà presentato un apposito disegno di legge 
al r iguardo; solo mi reca una certa sorpresa 
di sapere che anche in questo disegno di 
legge la sopratassa in parola verrà comple-
tamente applicata. Certo che questa sopra-
tassa si rende molto gravosa pel commercio, 
specialmente pei viaggiatori , poveri diavoli , 
di terza classe. Vorrei raccomandare che si 
tenesse conto, per lo meno, di questi disgra-
ziat i che viaggiano in terza classe, e che si 
abolisse, per essi, la tassa. Questa è la rac-
comandazione che mi permetto di fare al 
ministro dei lavori pubblici . 

Presidente. Onorevole Vischi... 
Vischi. Prendo atto, assai volentieri , della 

promessa fat taci dall 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per i lavori pubblici , di presentare un 
disegno di legge, che regoli questa non l ie ta 
mater ia . Ed anche io esprimo il voto che il 
disegno di legge che ci verrà presentato, non 
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colpisca i viaggiatori dell 'ult ima classe, ed 
agevoli molto il trasporto delle merci. Ri-
cordo che, quando discutemmo il disegno di 
legge, che poi è diventato legge, combat-
temmo una battaglia piuttosto viva a favore 
dei prodotti agricoli ; ma quel disegno di 
legge scomparve, e, come per incanto, riap-
parve sotto forma di un'al tra legge, sanzio-
nata da Sua Maestà il Re : perchè si trovò 
una maniera morbida, assai gentile, per non 
farcene accorgere. Fu detto allora (e dico 
ora al mio ottimo amico il sotto-segretario 
di Stato, perchè se ne ricordi nella compi-
lazione del disegno di legge promessoci) che, 
in Italia, è precipuo dovere del Governo di 
facili tare il transito delle merci, e special-
mente dei prodotti agricoli. La configura-
zione del nostro paese mette in tale distanza 
i due punti opposti di esso, da rendere as-
sai difficile lo scambio dei prodotti. Se oltre 
a questa difficoltà naturale, il Governo, per 
r iparare ai bisogni della Cassa ferroviaria, 
sempre aperta, sempre ingoiante denaro, e 
mai piena, verrà anche a mettere ostacoli 
allo scambio dei prodotti, noi non riusci-
remo mai a creare un vero e facile mercato 
nel nostro paese. Comprendo che non è il caso 
di aggiungere altro, perchè tut to potremo 
dire, quando si discuterà dalla Camera il di-
segno di legge promessoci, ma confido che 
il ministro dei lavori pubblici vorrà tener 
presente questa preghiera, non tanto perchè 
fa t ta da me, ma perchè mi sembra molto 
ragionevole e corrispondente ai bisogni del 
paese. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Bianchi al ministro dell ' interno, 
presidente del Consiglio, « per conoscere se e 
quando intenda sollevare le condizioni delle 
carceri giudiziarie di Napoli al livello pre-
scritto dalla odierna civiltà. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Marsengo Bastia, sotto-segretario eli Stato per 
V'interno. Ringrazio l'onorevole Bianchi di aver 
presentato questa interrogazione, perchè così 
ha dato modo al Governo di esprimere il suo 
pensiero intorno all ' importantissimo argo-
mento delle carceri giudiziarie di Napoli. 
Queste non sono certamente nelle migliori 
condizioni e non sono, come dice l'onorevole 
interrogante; al livello prescritto dall 'odierna 
civiltà. 

Queste carceri sono costituite da sei edi-

fici distinti e lontani fra di loro. Tre di essi, 
cioè i locali di Santa Maria D'Agnano, la 
Concordia, e il Carmine non possono più cer-
tamente servire all'uso a cui sono destinati. 
Si era pensato di fabbricare un nuovo edilì-
zio, ma, a questo riordinamento radicale, di-
remo così, delle carceri giudiziarie di Na-
poli, si sono sempre opposte difficoltà insor-
montabili d'indole finanziaria. 

Fino dal 1876 si compilò un progetto per 
costruire nuove carceri, che importava una 
spesa di circa cinque milioni, ma in seguito 
si riconobbe che questa somma non era suf-
ficiente e che ne sarebbero occorsi sei. In 
questa condizione di cose non si può pensare 
a questo riordinamento radicale. L'ammini-
strazione carceraria ha sempre fatto del suo 
meglio per migliorare queste carceri. Fin dal 
1896 ha soppresso la casa penale di S. Efremo, 
destinandola a carcere giudiziario, ma Ella 
riconoscerà che questo non basta. 

I l Governo cercherà di migliorare le con-
dizioni di queste carceri sostituendo ai lo-
cali attuali, locali nuovi, e studierà anche 
la questiono dell'assetto definitivo, riordi-
nando anno per anno e poco alla volta, nei 
l imiti consentiti dal bilancio, le carceri giu-
diziarie di Napoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bianchi. 

Bianchi. Alla mia volta ringrazio l'onore-
vole sotto-segretario di Stato d e l l a buona in-
tenzione espressa sulla questione che forma 
l'obbietto della mir. interrogazione. Però, ono-
revole sotto-segretario di Stato, io non ho 
presentata l ' interrogazione per avere il suo 
cortese consentimento alle ragioni che mi 
hanno determinato a presentarla, nè per ot-
tenere una semplice promessa, perchè di pro-
messe ne sono già state fat te molte e nes-
suna ne è stata mantenuta. Fu presentato un 
progetto che non fu attuato per ragioni fi' 
nanziarie, ma le ragioni finanziarie s ' i n v o c a n o 

sempre, e soprattutto quando si t ra t ta di so-
disfare bisogni legit t imi e urgentissimi della 
città di Napoli. 

Io debbo far notare all 'onorevole sotto-
segretario di Stato, che le condizioni delle 
carceri giudiziarie di Napoli son tali , da co-
stituire una vera offesa alla legge s a n i t a r i » ) 
alla morale ed ai sani criteri del s i s t e m a 
penitenziario. Quando il Governo si fa autore 
di una legge come quella sanitaria che limita 
tante l ibertà individuali , che dà dirit to al 
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Governo d'imporre a tu t t i i Comuni un forte 
aggravio nei loro bilanci e di penetrare perfino 
nel santuario delle famiglie, esso lia il sa-
crosanto dovere di dare il buon esempio di 
mantenere i suoi is t i tut i nelle condizioni pre-
scritte dalla legge. Ora non è più tollerabile 
che un istituto governativo sia in contrav-
venzione colla legge sanitaria che è legge 
dello Stato. Io non dirò le ragioni, per le 
quali io giudico che le carceri giudiziarie 
di Napoli sieno un' offesa alla morale. Là 
dentro, non per negligenza del personale su-
periore ed inferiore, che merita lode, perchè 
adempie con diligenza e abnegazione il dover 
suo, ma per le condizioni dei locali, e per 
l'enorme agglomeramento di detenuti si com-
piono turpi tudini che non mi permetterò di 
raccontare, ma soltanto di accennare alla Ca-
mera. 

Le carceri giudiziarie di Napoli sono ad-
dirittura una scuola di delinquenza. 

Quando pensiamo che i giudicabili che è 
pur presumibile non siano rei, che perciò è 
necessario sieno t ra t ta t i con tut te quelle 
convenienze che si debbono a persone le quali 
presumibilmente l ' indomani, che per la lunga 
procedura sarà a distanza di un anno, sa-
ranno dichiarate non imputabil i dei reati 
addebitati a loro, quando pensiamo, dicevo, 
che debbono così lungamente convivere con 
gli esseri più depravati , sorge spontaneo un 
forte sentimento di pietà e di orrore. I giu-
dicabili non possono essere confusi, per nes-
suna ragione, con gli al tr i che sono condan-
nati, e che non sono che dei maestri nel de-
linquere. 

Quando a tut to questo aggiungiamo che 
anche i minorenni sono r iuni t i nelle medesime 
sale, e sono obbligati a vivere la medesima 
vita dei qualificati delinquenti e recidivi, si 
imprende rà quale danno morale debba por-
tare tale miscuglio, e come esso sia una 
delle cause principali dell 'aumento della de-
linquenza del nostro Paese. 

Aggiungerò che nemmeno la ragione fi-
nanziaria resiste alla critica, perchè appunto 
^ frequenza delle recidive grava sul bilan-
cio dello Stato. 

Ora è necessario apportare la urgente ri-
forma per tut te le ragioni dette, non esclusa 
la stessa ragione finanziaria invocata dal-
1 onorevole sotto-segretario di Stato. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato sa, 
P e r rapporti inviat i al Ministero dall 'auto-

ri tà politica e da ispettori espressamente in-
viati a Napoli, quali e quant i gravi sconci 
esistono che rendono un tale stato di cose 
decisamente intollerabile. 

Ella, onorevole sotto-segretario di Stato, 
sa, che tempo fa fu presentata una proposta 
per la quale si offriva la costruzione del 
nuovo carcere di Napoli la cui spesa sarebbe 
stata coperta con la somma che si spende 
ogni anno per la manutenzione di quei fab-
bricati. Se questo è vero, non comprendo la 
ragione per la quale il Governo si ostina a 
provvedere in altra maniera alla sistema-
zione del carcere di Napoli. 

In nessun'altra maniera è sistemabile quel 
servizio, se non ottemperando alla legge che 
esiste, vale a dire costruendo un vero car-
cere giudiziario, con tu t te le norme dettate 
dalla scienza, dalla morale e dalla tecnica 
moderna. 

Qualunque altra spesa si faccia per r i-
durre vecchi fabbricati a carceri giudiziarie 
sarebbe sempre una spesa molto maggiore di 
quella forse che occorrerebbe per un nuovo 
carcere costruito dalle fondamenta. Una spesa 
di restauro ne reclamerebbe in seguito delle 
altre. Io quindi, mentre ringrazio il sotto-
segretario di Stato per le benevole parole 
con cui ha voluto rispondere alla mia inter-
rogazione, e delle sue buone disposizioni, 
non posso, mio malgrado, dichiararmi soddi-
sfatto finche non mostrerà il proponimento 
deciso di at tuare la legge e provvedere non 
a parole ma con risoluta volontà al carcere 
giudiziario di Napoli. 

Che se ciò non avvenisse, io sarò, mio 
malgrado, obbligato a trasformare l ' interro-
gazione in interpellanza; e in tal caso la 
Camera verrebbe a conoscere fa t t i e circo-
stanze relative a quelle carceri che è bene 
non si sappiano, ma che una volta messi in 
luce non sarebbe nemmeno possibile sup-
porre che resti sorda alla voce onesta che 
domanda la soppressione di Is t i tut i mante-
nuti in condizioni per nessuna guisa più tol-
lerabili in paese civile. (Bene! — Approva-
zioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare Ponorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

rVlarsengo-Bastia, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Io non posso fare, in questo momento, 
una promessa formale, perchè, come ho detto, 
la questione è allo studio. In questo studio, 
che presto sarà maturo, si terrà conto di 
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tu t te le osservazioni fat te dall'onorevole in-
terrogante; e non si avrà riguardo soltanto 
alla questione materiale dei fabbricati ; ma 
si avrà anche riguardo alla questione igie-
nica e morale; ed assicuro che fin d'ora si 
daranno nuove istruzioni, ai dipendenti del 
Ministero dell ' interno, perchè questi fatt i , 
giustamente lamentati dall'onorevole inter-
gante, non si abbiano più a ripetere. 

Presidente. Viene ora una interrogazione 
dell'onorevole Berio all 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici. 

È presente l'onorevole Berio? 
(Non è presente). 

Non essendo presente, la sua interroga-
zione s ' in tende decaduta. 

Segue un' interrogazione dell' onorevole 
Salvo al ministro dei lavori pubblici. 

L'onorevole Salvo è presente? 
(Non è presente). 

Anche questa interrogazione decade. 
Viene l ' interrogazione dell'onorevole Del 

Buono al ministro del l ' interno « per sapere 
se, dopo quanto è risultato dalle relazioni 
della Giunta per le elezioni di Giarre e Be-
galbuto e dopo le note circolari da esso mi-
nistro emanate, r i t iene conveniente, coerente 
e dignitoso pel Governo mantenere in fun-
zione il prefetto Dall'Oglio » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Pelioux, ministro dell'interno. Devo dire al-
l'onorevole Del Buono che la sua interroga-
zione va t ra t ta ta con molta delicatezza. Io, 
venendo al Ministero dell ' interno, ho trovato 
il prefetto Dall'Oglio a Modena, e i e elezioni 
di cui si t ra t ta dipendevano dalla provincia 
di Catania. Conosco quello che è avvenuto, 
dalle relazioni che mi sono state comunicate, 
e dalle inchieste che sono state fat te per 
conto della Giunta delle elezioni ; ma ho tro-
vato che questo era uno stato di cose, che 
in certo qual modo si poteva dire per conto 
mio liquidato, perchè il prefetto che si tro-
vava in quel tempo a Catania, era stato de-
stinato altrove. Devo quindi dichiarare fran-
camente all'onorevole Del Buono, che certa-
mente quello che risulta dalle inchieste della 
Giunta delle elezioni è poco corretto: io non 
ho alcuna difficoltà a riconoscerlo ; ma tra il 
disapprovare un fatto, ed arrivare sino al 
punto di rimuovere in qualche modo un pre-

fetto, c'è differenza. Dirò all'onorevole Del 
Buono che tengo in grandissimo conto quello 
che è avvenuto, ma debbo pur dire che, da 
quando io sono al Ministero, non ho avuto 
proprio motivo di dir nulla sul contegno di 
questo prefetto. Se fat t i simili si verificas-
sero (e ri tengo • che non si verificheranno) 
provvederò. 

Questo è quanto posso dire in risposta 
all'onorevole Del Buono, vista la delicatezza 
dell 'argomento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Del Buono. 

De! Buono. Le debbo dire francamente, ono-
revole presidente del Consiglio, che nel pre-
sentare la mia interrogazione, io mi attendeva 
di sentirmi dire anzitut to: non rispondo: o 
rispondendo, sentirmi rispondere in modo 
diverso da quello che ha fatto. Tanto è vero, 
e glielo dico francamente, che aveva già 
preparata una domanda di interpellanza il 
proposito. 

Di fronte alle di Lei dichiarazioni, di 
fronte alla delicatezza della questione, mi 
dichiaro soddisfatto. E non aggiungo altro. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

Presidente. Essendo passati i quaranta mi-
nuti assegnati alle interrogazioni, passeremo 
ora all 'altro argomento inscritto nell'ordine 
del giorno, che è: Svolgimento di una pro-
posta di legge del deputato Franchet t i circa 
il patrimonio delle religiose cappuccine di 
Città di Castello. (Vedi tornata del 3 corrente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ITran-
chetti. 

Franchetti. Pochissime parole. 
I l patrimonio delle religiose cappuccine 

d i Città di Castello è l 'ultimo fra gli i s t i t u t i 
religiosi umbri i quali per vere b e n e m e r e n z e 
furono tenuti in vita dal regio commissario 
Pepoli, finché il numero di religiose fosse 
ridotto a meno di tre. Questa condizione di 
cose è pur troppo non lontana dal v e r i f i c a r s i 
poiché le tre religiose supersti t i sono in 
età molto avanzata. 

La popolazione di Città di Castello desi-
dererebbe che questo patrimonio, al quale 
sono collegate le sue tradizioni, non andasse 
sperperato e perciò vorrebbe che fosse con-
sacrato bensì ad un servizio pubblico sotto 
la esclusiva autorità dello Stato, ma che que-
sto servizio pubblico avesse la sua evoìu-
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zione in Città di Castello o nel suo territorio, 
a vantaggio della popolazione del luogo. 

Sì tratta di un patrimonio ohe, al tempo 
in cui ne fu fatta la valutazione, fu stimato 
a 100 mila lire. Questa somma è diminuita 
sensibilmente e per l 'amministrazione non 
molto prospera, essendo in mano di qualche 
vecchia religiosa, e per il deprezzamento delle 
terre. 

Sopra questo patrimonio, che sarà attual-
mente di 80 o 90 mila lire, il 30 per cento 
viene rilasciato al Governo a titolo di tassa; 
sul 70 per cento che avanza il Municipio ri-
nunzia al 25 per cento che gli spetterebbe 
in forza dell'articolo 35 della legge del 1876 
sull'abolizione delle corporazioni religiose. 

Rimane il 45 per cento che, secondo 
la proposta di legge che io ho presentato, 
dovrebb'essere conferito a questo Isti tuto da 
erigersi. 

Trattandosi di un servizio pubblico, spero 
che il Ministero e la Camera vorranno fare 
buon viso a questa proposta. E non ho altro 
da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ministro guardasigilli. 

Finocchiaro-Apri!e; ministro di grazia e giustizia. 
La Camera ha udito le ragioni per le quali 
1 onorevole Franchetti ha presentato questa 
proposta di legge, della quale egli ha dato 
l l n a molto breve spiegazione. 

Risponderò con altrettanta brevità, di-
cendo che il Governo non si oppone che la 

amera prenda in considerazione la proposta 
d l iegge dell'onorevole Franchetti . 

Presidente. Come la Camera ha udito, il 
. Ov©rno non si oppone che la Camera prenda 

considerazione la proposta di legge del-
l'onorevole Franchetti . 

Chi approva voglia alzarsi. 
{La Camera la prende in considerazione). 

Discussione del disegno di legge per l ' appro-
vazione di una convenzione relativa ali"i ni-
versità di Bologna. 

Presidente. L' ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Approvazione 

e*la Convenzione tra il Governo, il Comune, 
a Provincia e l 'Università di Bologna. 

L'onorevole ministro della istruzione pub-
ca consente che la discussione si apra sul 

U1segn0 d i l e g g 
e della Commissione ? 

14 

Baccelli, ministro dell7 istruzione pubblica. Ac-
consento. 

Presidente, Allora si dà lettura del disegno 
di legge della Commissione. 

Miniscalchi, segretario, legge: (Vedi Stampato 
n . 23-A). 

Presidente. La discussione generale è aperta 
{Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 
alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. È approvata la convenzione del 
4 dicembre 1897, stipulata tra il ministro della 
pubblica istruzione, il Comune, la Provincia 
e l 'Università di Bologna, con l 'aggiunta al-
l'articolo 2 delle parole : salve le eventuali di-
sposizioni delle leggi generali in materia, e con la 
soppressione totale dell'articolo 9. » 

Si dia lettura della convenzione. 
Siniscalchi, segretario, legge: 
Premesso che le condizioni della Univer-

sità di Bologna, in ispecial modo per quanto 
concerne gli edifici scientifici dei laboratori 
e delle scuole, non corrispondono ne alla fama 
di essa, ne ai bisogni immediati dell' inse-
gnamento ; 

Che per provvedere, quanto ai locali, ai 
bisogni strettamente necessari, il Rettore del-
l 'Università, sentiti gli insegnanti delle varie 
Facoltà e scuole, ha studiato e formulato 
un programma dei lavori più urgenti, il quale 
è annesso alla presente convenzione (alle-
gato A) per il complessivo importo di lire 
1,800,000; 

Che il consorzio costituito nel 1877 tra il 
comune e la provincia di Bologna, l ' is t i tuto 
Aldini-Valeriani, e i collegi Comelli e Ber-
tocchi per la fondazione e il mantenimento 
della Scuola d'applicazione degli ingegneri, 
per la durata di un trentennio, va a cessare 
con l'anno 1906, e però è opportuno provve-
dere sin d'ora perchè la scuola stessa, com-
plemento necessario della facoltà matematica 
dell 'Università, abbia assicurato il suo av-
venire ; 

L'amministrazione dello Stato, salvo la 
approvazione per legge, il comune e la pro-
vincia di Bologna, salve le deliberazioni dei 
rispettivi Consigli, mossi dal desiderio di 
provvedere di comune accordo a così urgente 
necessità degli studi, convengono quanto ap-
presso: 

1. Il Governo assume a totale suo ca-
rico, appena la presente convenzione sarà 
convertita in legge, possibilmente a partire 
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dall 'anno scolastico 1898-99, il mantenimento 
della Scuola d 'applicazione degli ingegner i 
d i Bologna, esonerando dal contr ibuto da 
essi r i spe t t ivamente assunto per un t ren ten-
nio, in v i r tù dello s tatuto approvato con Regio 
Decreto 14 gennaio 1877, n. 8647, serie 2a, 
g l i ent i locali cost i tuent i il Consorzio uni-
versi tar io di Bologna, il quale alla data stessa 
r imane sciolto. 

2. I l Governo conferma l ' impegno già 
assunto con l 'approvazione del predetto sta-
tuto, di mantenere la Scuola d 'appl icaz ione 
annessa al la Regia Univers i tà di Bologna in 
quel grado e con quelle prerogative, che 
hanno gl i a l t r i pr incipal i consimili i s t i tu t i 
del Regno. 

3. I l comune e la provincia di Bologna 
si obbligano dal canto loro a fornire al Go-
verno la suddetta somma di l ire 1;300,000, 
perchè sia esclusivamente erogata nel l ' in te-
grale esecuzione del p rogramma formulato 
dal Ret tore del l 'Universi tà , e di pagar la in 
t re anni dal cominciamento dei lavori ; a ta l 
uopo il Comune e la Provincia si obbligano 
di mantenere inscri t to nei r i spe t t iv i bi lanci 
per la dura ta di q u a r a n t a n n i la somma di 
l ire 80,000, r ipa r t i t a come segue: l ire 55,000 
al Comune, l ire 25,000 alla Provincia . 

4. Qualora, dopo aver provveduto alla 
suddet ta somma di l ire 1,300,000 e a t u t t i 
g l i oneri re la t iv i per interessi, ammortamento, 
tasse e spese, r imanessero disponibi l i al tre 
gomme su quelle inscr i t te come sopra nei bi-
lanci dei singoli ent i locali, esse saranno de-
volute per tu t ta la dura ta della convenzione 
a vantaggio della Univers i tà nel modo di cui 
in appresso. 

5. I lavori di cui nella presente conven-
zione, come al l 'a l legato A, saranno eseguit i 
dal Governo, il quale delega per l 'esecuzione 
di essi l 'Univers i tà di Bologna, e per essa il 
Ret tore della medesima. 

I l Ret tore nella esecuzione delle opere sarà 
assistito dal sindaco, e dal presidente della 
Deputazione provinciale, insieme ai qual i sta-
b i l i rà la graduazione dei lavori e le var ian t i 
che nel corso di essi fossero riconosciute 
necessarie, ne i l imi t i del programma come 
sopra stabilito. 

6. I lavori stessi saranno iniz ia t i appena 
resa esecutoria la presente convenzione e con-
dotti innanzi con quell 'ordine che si r i t e r rà 
p iù conveniente nell ' interesse dell ' insegna-
mento. A cura del Ministero della pubbl ica 

istruzione sarà provveduto, secondo le norme 
della legge di contabil i tà, all 'esame ed ap-
provazione dei progett i , al la stipulazione ed 
approvazione dei contrat t i ed a quanto occorre 
per l 'esecuzione, la l iquidazione ed il collaudo 
del lavori medesimi. 

7. I l Comune cederà gratui tamente l'area 
disponibile in piazza Minghet t i per l'istituto 
di mineralogia. La clinica oculistica, secondo 
gli accordi già in tervenut i t ra il Governo e 
l 'Amminis t razione centrale degli spedali di 
Bologna, sarà costruita sopra un'area di pro-
pr ie tà del l 'Amminis t raz ione medesima adia-
cente alle a l t re cliniche. Gli al tr i nuovi isti-
tu t i saranno edificati nei terreni demaniali 
dell 'orto agrario. 

8. Ad eccezione delle fabbriche che sa-
ranno aggiunte agli edifìzi dest inat i alle varie 
cliniche e del nuovo edificio per la clinica 
oculistica, che resteranno in proprietà del-
l 'Amminis t razione degli spedali, ma sempre 
lasciati in uso dello Stato, tu t te le altre co-
struzioni saranno di propr ie tà dello Stato. 
Non potrà var iars i mai la destinazione degli 
edifìzi che formano oggetto della presente 
convenzione, se non concorre il consenso del 
comune e della provincia di Bologna. 

9. I l Governo s ' impegna di non meno-
mare veruna delle Facol tà e scuole e s i s t e n t i 

nel l 'Univers i tà d i Bologna, e di c o n s e r v a r e 

al l 'Univers i tà stessa, sia per il numero degli 
insegnamenti , sia per le dotazioni e d a s s e g n i 

d'ogni maniera, il lustro di uno d e i p r i n c i p a l i 

centri degli s tudi univers i tar i in I tal ia. 
10. Con le somme che r imarranno dispo-

nibil i , dopo provveduto a quanto sopra, sulle 
annual i impostazioni nei bi lanci degli enti 
locali contraenti a favore dell 'Università, sara 
provveduto a fornire annui assegni per ac-
crescere le dotazioni governative, per acqui-
stare l ibri , s t rument i e mezzi s p e r i m e n t a l i 

d'ogni natura , per rendere più perfet te e van-
taggiose le ricerche, le esercitazioni, le l0' 
zioni nelle scuole e negli is t i tut i . Liberate 
le l ire 80,000 annue dall ' impegno di cui al-
l 'art icolo 3°, l ' in tera somma predetta sarà, 
sino alla scadenza della presente convenzioni 

erogata ad esclusivo vantaggio dell ' Univei" 
sità. Così l 'una come l ' a l t ra erogazione sar» 
fa t t a ogni anno da una Commissione compo s^ 
del ret tore del l 'Universi tà , del sindaco e de 
presidente della Deputazione provinciale. 

1 1 . I l Comune e la Provincia m a n t e r -

ranno gli assegni r i spe t t ivamente di l i r 0 
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3,600 e lire 1,000 fin qui inscr i t t i nei loro 
"bilanci per sussidi a s tudent i della Facol tà 
filologica. 

12. Le spese della presente convenzione, 
compresa quella di bollo e registro, saranno ' 
a carico dello Stato. 

Roma, 4 dicembre 1897. j 
G . CODRONCHI, ministro dell'istruzione. 

} 

ALBERTO DA LLOLIO, sindaco di Bologna. \ 
G I U S E P P E BACCHELLI, presidente della \ 

Deputazione provinciale di j 
Bologna. j 

VITTORIO PUNTONI, rettore della Regia . 
Università di Bologna. 

P r e s i d e n t e . Sull 'art icolo 1° è stato presen-
tato il seguente ordine del giorno : 

«La Camera, nel l 'approvare l 'ar t icolo pr imo 
del disegno di legge rela t ivo al la Conven- ! 
zione per l 'Univers i tà di Bologna, p rende 
at to delle dichiarazioni contenute nella re- | 
lazione della Giunta generale del bilancio, 
che spiegano la soppressione dell 'art icolo 9 
della Convenzione stessa, e facendole pro-
pr ie passa al l 'ordine del giorno. i 

« Panzacchi , Tizzoni, Costa An-
drea, Ghil l ini , Marescalchi A 
Caldesi, P in i , Ghigi , Alber-
toni, Zappi , Cottafavi, Yen- , 
demini, Gattorno, Pasolini-
Zanelli , Gallini . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pan-
zacchi. 

P a n z a c c h i . Onorevoli col leghi! I l disegno 
di legge che l 'onorevole ministro della pub-
blica istruzione ha presentato alla Camera, 
lodevolmente adempiendo e coronando i no- j 
bi l i proposit i di parecchi minis t r i che io 
hanno preceduto, per la bontà dei provvedi- : 
ment i a cui mira e per la ragionevolezza dei 
t e rmin i in cui è contenuto, parmi che abbia, ; 
a chiare note, in «¡è stesso tu t to quello che j 
occorre per ottenere il vostro favorevole suf- j 
fragio, senza il bisogno di una lunga difesa. I 

A ragion veduta, io credo che la ver i tà j 
l 'abbia det ta il sindaco di Bologna quando, ! 
p r imamente annunziando in pubblico questa ! 
convenzione, disse che essa poteva affrontare : 
s icuramente tu t t i i d ibat t i t i e t u t t i i giudizi , \ 
perclìè essa appar t iene al la categoria « delle j 
cose èque e delle cose ut i l i . » ' j 

Io e alcuni colleghi ci siamo l imi ta t i a * 

presentare un ordine del giorno. Non dubi-
t iamo del consenso della onorevole Giunta e 
dell 'egregio relatore, perchè i suoi te rmini 
non sono che un fedele riflesso di ciò che la 
relazione espr ime; confidiamo anche nel voto 
della Camera, perchè speriamo che essa pure 
si convincerà che quest 'ordine del giorno non 
fa che in tegrare e più solennemente affer-
mare lo spir i to da cui tu t ta la legge è in-
formata . 

Noi abbiamo presentato quest 'ordine del 
giorno, nel quale si contiene la esplici ta ri-
nunzia dell 'art icolo 9 della convenzione, an-
che per dimostrare che come accett iamo i 
van taggi di questa legge, così ne accett iamo 
lealmente anche tut to ciò che possa avere di 
res t r i t t ivo e di l imitai ivo. Poiché, o signori, 
la ci t tà di Bologna vuol manteners i nella 
grande gara delle ci t tà che sono sedi uni-
versi tarie, — gara profittevole e feconda nel 
suo duplice aspet to; sia che mir i con emula-
zione alle ci t tà sorelle, sia che guard i al 
grande e periglioso arr ingo della scienza 
universale, in cospetto degli I s t i tu t i stra-
nier i ; — la cit tà di Bologna, io dico, vuol man-
tenersi in questa gara lealmente, senza pre-
tese ; senza esagerazioni, senza, dirò così, in-
fatuazioni storiche, senza nul la insomma che 
ecceda la giusta misura e la por ta ta della 
real tà storica in cui viviamo. 

Noi siamo certamente orgogliosi della splen-
dida storia del nostro vecchio Studio, ma non 
ci passa nemmeno per l 'animo di vederlo ri-
collocato in quell 'al to vert ice di pr ivi legio 
che al t r i tempi consentivano. Bologna insomma, 
onorevoli colleghi, non domanda al tro che que-
sto: che la sua Univers i tà viva di una vi ta 
degna. Ma vivere nel campo della scienza 
vuol dire progredire; e chi si arresta soccombe; 
perchè chi si arresta r inuncia alle condizioni 
favorevoli della lotta, come vi r inuncierebbe 
un esercito che pensasse di ent rare in cam-
pagna con le armi e con gli argomenti t a t -
tici di cento anni fa. 

Nè Bologna si contenta di manteners i in 
questi l imi t i di gara onesta e moderata, ma 
adopra tu t to il suo buon volere nel concor-
rere insieme col Governo perchè la d igni tà 
del suo Ateneo sia mantenuta e sia accresciuta 
dando così una nuova prova che, in questa 
vita delle cit tà i tal iane, cosi lenta, così uni-
forme e, diciamolo pure, anche alquanto tor-
pida, — ogni volta che sono in giuoco i g rand i 
interessi degli I s t i tu t i scientifici, si vedono 

L 
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d'un trat to svegliarsi vivacità insolite e la-
tent i energie di iniziative e di sacrifici. Questo 
anche ci incoraggia a volgere con fiducia i 
nostri occhi verso l 'avvenire. 

Che Bologna sia disposta a concorrere ope-
rosamente e con notevoli sacrifici al man-
tenimento ed al l ' incremento del suo Studio, 
fu provato già nel 1897, quando si costituì 
il Consorzio universi tario per provvedere alla 
Facoltà di matematiche ed alla fondazione 
della Scuola di applicazione per gli inge-
gneri. Allora, ad un lato dell'edifìcio fu in 
tal modo provveduto, ma disgraziatamente, 
per l ' incur ia e l ' insufficienza dei mezzi, tut to 
il r imanente dell'edificio cadde in condizioni 
veramente gravi . 

Su questo punto non voglio insistere per-
chè mi basta di r ichiamarvi, onorevoli colle-
ghi, alle significantissime parole con le quali 
si è espresso l'onorevole ministro, nella re-
lazione con cui ha presentato la legge; e ri-
chiamarvi anche alle gravissime espressioni 
che ha adoperato l 'egregio relatore, l 'onorevole 
Morelli-G-ualtierotti, al quale mi piace di ri-
volgere qui un vivo ringraziamento, per il 
vero intelletto amoroso che egli ha messo 
nel compilare la relazione in ordine al pre-
sente disegno di legge. 

Ho detto che allora si provvide ad un lato 
dell'edificio, ma che l ' insieme del nostro vec-
chio Studio molto decadde e troppo ora la-
scia a desiderare. E questo si vide in una 
circostanza solenne, quando da tut te le par t i 
della terra ove la Scienza ha ancora un culto, 
convennero uomini a celebrare i gloriosi pa-
rental i del nostro Studio. Allora fu messo, 
purtroppo, in aperta evidenza lo str idente 
contrasto f ra i grandi r icordi che si evocavano 
e la mediocrità dello stato presente ; f ra i forti 
e operosi ingegni che Bologna, per sua ven-
tura, ancora poteva vantare in faccia agli 
stranieri e l ' inadeguata angustia dell 'am-
biante scientifico in cui quegli ingegni erano 
condannati ad esercitarsi. 

Per provvedere a questo gravissimo stato 
di cose, riconosciuto dal Governo, ricono-
sciuto dalla Giunta, Bologna non viene avanti 
con le mani vuote. Essa offre allo Stato la 
somma di 1,300,000 lire, con l ' intento che 
esse vadano a togliere tu t to ciò che vi è di 
deficiente e di indecoroso nell 'assetto scien-
tifico della nostra Università, massima per 
ciò che concerne la Facoltà di medicina e 
di scienze natural i . Mette a disposizione dello 

Stato questa cospicua somma, e che cosa do-
manda in contraccambio? In contraccambio 
altro non domanda se non che di pochi anni sia 
anticipato l'esonero delle 80 mila lire che i 
suoi pubblici bilanci sostengono ora per la 
scuola di Applicazione degli ingegneri ; con 
questo però, che immediatamente essa vi so-
stituisce un onere di a l t ret tante migliaia di 
lire, le quali, per ben 40 anni, peseranno 
sopra i bilanci stessi. 

Posta la cosa in questi termini , io credo 
di non essere audace pronosticando ed augu-
rando che lo spirito della Camera si unirà 
per aiutare la città di Bologna a venire in 
aiuto del suo vecchio Studio. 

Per conto mio, e lo dico dall ' int imo della 
mia coscienza, credo che, perorando per il 
vecchio Studio bolognese, non peroro solo per 
un interesse locale ; e questo deve essere, o 
signori, anche il vostro convincimento. 

Sì, certo, vi è qualche cosa di più alto, di 
più augusto in questa deliberazione, che di 
gran lunga oltrepassa i l imit i della città e i 
limiti della regione ! 

Intanto io conchiudo, Lo stato della Uni-
versità di Bologna, per confessione del Go-
verno e per confessione della Griunta del bilan-
cio, è intollerabile. I l pericolo è nell ' indugio. 
Un provvedimento serio e pronto è necessa-
rio. Perocché onorevoli colleghi, tu t to si può 
immaginare; non che lo Studio Bolognese il 
quale, nella notte del Medio Evo, per primo 
il luminò tu t ta la crist ianità occidentale con 
la evocazione dell 'antico jure, poi aiutò il ri-
nascimento italico in tu t te le sue forme più 
cospicue; che lo studio Bolognese, che da 
Irnerio a Galvani, da Marcello Malpighi a 
Luigi Calori, disse sempre primo ed alto la 
libera parola della Scienza, sia ridotto ad 
un ist i tuto scolastico monco, imperfetto, e, 
colpito in molte sue part i da mediocrità, per 
modo che gli antichi ricordi suoi non siano 
che un tr iste contrasto con le deplorevoli con-
dizioni presenti . Se questo stato di cose do-
vesse durare e, durando, si rendesse irrime-
diabile, meglio sarebbe che il vecchio motto 
proverbiale che comprende la sua storia glo-
riosa, venisse confinato nei vecchi stemmi e 
nelle vecchie monete. 

Ma non è da una Camera i tal iana che può 
venire mai un tale responso. Onde io confido, 
anche a nome dei miei colleghi, che -roterete 
l 'articolo primo della legge, insieme all 'ordine 

i 
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del giorno, con cui l 'abbiamo accompagnato. 
( Vive approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Fa lc i Nicolò. 

Filici Nicolò. Ho domandato di parlare su 
questo articolo, che contiene la parte sostan-
ziale della legge, per dichiarare che è giusto 
che la Camera mostri tu t ta la benevolenza 
per l ' i l lustre Ateneo di Bologna e che ap-
provi questa legge, perchè sono sicuro che 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione, 
in tempo non lontano, vorrà pensare che vi 
sono molte Università nel Regno le quali 
hanno bisogno della stessa benevolenza che 
all 'Università di Bologna si accorda. 

Vi sono alcune Università siciliane alle 
quali non sono state restituite, che in po-
chissima parte, quelle somme che il Governo 
ad esse deve e che, con un decreto dittato-
riale del generale Garibaldi, loro furono con-
cedute, e mi auguro che il Governo italiano 
vorrà mantenere gli obblighi che ha verso di 
esse. 

Con questa dichiarazione e con questa 
promessa approverò la legge che r iguarda 
l 'Università di Bologna. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ac-
colgo e faccio mie le nobili parole pronun-
ziate dall'onorevole Panzacchi ; ed in pari 
tempo accetto l 'ordine del giorno. 

Io non ho bisogno di aggiungere nulla a 
ciò che egli ha detto da maestro. I l fulgore 
dello Studio Bolognese è una delle glorie 
storiche dell ' I tal ia e non dubito che la Ca-
mera accoglierà benevola la proposta di que-
sta legge 

Panzacchi. G r a z i e ! 
Baccelli, ministro della pubblica istruzione. In 

quanto all 'onorevole Fulci, egli può esser si-
curo che, da parte mia, l 'affetto per le Uni-
versità i tal iane non si smentirà mai ; ma egli 
dovrà domandare a me quello, che io posso 
dare, ad al tr i quello, che spetta di dare, In 
ogni modo i voti, che egli fa, sono benevol-
mente accolti da me. 

Di San Giuliano, Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Di San Giuliano. Ho chiesto di parlare uni-

camente per associarmi a quanto ha detto teste ; 
il mio amico Fulci . 

Io mi onoro di far parte della Commis- | 
sione che esamina il disegno di legge, pre- | 

sentato dall 'onorevole Baccelli, sul riordina-
mento degli studi superiori, e certamente la 
questione che ha sollevato l'onorevole Fulci 
troverà la sua sede opportuna quando quel 
disegno di legge verrà in discussione. 

Debbo però dire fin da ora che mi associo 
a quanto ha detto all'onorevole Fuici, e che 
se le Università dovranno uscire dalla tutela 
paterna dello Stato per entrare nell 'aspra 
lotta della vita, giusto è che vi entrino con 
tutto quel patrimonio cui hanno diritto, che 
era loro e che fu loro tolto dando ad esse in 
corrispettivo la garenzia della loro esistenza 
per opera dello Stato. 

Cessando, ripeto, questa garanzia ed en-
trando nella lotta della vita, giusto è che vi 
entrino armate di tutto quello che era loro 
proprietà. 

IVBoreEli Oualtierotti, relatore. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne h a f aco l t à . 
P/torelli-Gualtierotti. Permetta la Camera che 

io prima di tut to rivolga parole di vivo rin-
graziamento al collega Panzacchi, il quale 
ha voluto onorarmi di cortesi espressioni. 

La Giunta generale del bilancio, nell 'esame 
di questo disegno di legge, fu animata tu t ta 
quanta da quei sentimenti ai quali è ispirata 
la relazione. 

Esaminando il disegno di legge, si è creduto 
che una sola modificazione fosse da farsi alla 
Convenzione proposta, e siccome questa mo-
dificazione poteva prestarsi a significati equi-
voci, si è voluto che chiara, aperta, ne fosse 
la illustrazione. 

Gli onorevoli colleghi, che hanno voluto 
confermare codesto concetto della Giunta col-
l 'ordine del giorno che hanno presentato, 
hanno fat to cosa cui la Giunta generale del 
bilancio non può che aderire di gran cuore. 

L'articolo 9 conteneva una dichiarazione 
da un lato superflua, dall 'altro non abbastanza 
corretta ; in quanto con esso il Governo assu-
meva l ' impegno di mantenere l 'Universi tà 
di Bologna in quel grado di lustro e di de-
coro, che è dovuto alle primarie Università 
dello Stato, mentre è naturale che questo do-
vesse fare indipendentemente da un vincolo 
contrattuale. 

La Giunta però ha voluto che si sapesse 
come non vi era certamente in alcuno l 'inten-
zione di pensare che mai ne o g g i d ì è in av-
venire, si potesse pensare ad unf^inanomis-
sione qualsiasi alla Università di Bologna, a 



quell 'Ateneo illustre, da cui tanto splendore 
di luce scientifica si è irradiato nei secoli per 
tut to il mondo civile. Questo era il concetto 
della Giunta, che essa vede volontieri tra-
dotto nell 'ordine del giorno presentato. 

Agli onorevoli Fulci e Di San Giuliano 
debbo dire che nessuno, più di me, perso-
nalmente si associa di gran cuore alle di-
chiarazioni che essi hanno fa t te ; quanto alla 
Giunta generale del bilancio, della quale in 
questo momento sono l ' interprete davanti alla 
Camera, non deve fare altro che notare come 
anco nella relazione a questo proposito si 
osservi che, non solo Bologna, ma altre Uni-
versità ancora reclamano urgent i migliora-
menti edilizii. 

Lo scopo di compiere questi migliora-
menti sarà dalle città Universi tarie tanto più 
facilmente ottenuto quanto più esse sappiano 
imitare l 'esempio di Bologna, ove gli enti 
locali hanno fat to a gara per dimostrare col 
fatto quanto era l ' interesse che essi avevano 
per la loro Universi tà. 

Non ho altro da dire. (Benissimo! Bravo!) 
Presidente. Pongo dunque a par t i to 1' or-

dine del giorno accennato poco fa ed accet-
tato dal Governo e dalla Commissione. 

« La Camera, nell 'approvare l 'articolo primo 
del disegno di legge relativo alla Conven-
zione per l 'Universi tà di Bologna, prende 
atto delle dichiarazioni contenute nella re-

" • 1 azione della Giunta generale del bilancio, ! 
che spiegano la soppressione dell 'articolo 9 
della Convenzione stessa, e facendole pro-
prie passa all 'ordine del giorno. » 

(.È approvato). r 
Passeremo ora alla discussione degli ar-

ticoli. 
« Art. 1. E approvata la convenzione del 4 

¡dicembre 1897, s t ipulata tra il ministro della 
pubblica istruzione, il Comune, la Provincia 
e l 'Universi tà di Bologna, con l 'aggiunta 
all 'articolo 2 delle parole: salve le eventuali di-
sposizioni delle leggi generali in materia, e con la 
soppressione totale dell 'articolo 9. » 

(È approvato). 
« Art. 2. In apposito capitolo del bilancio 

dell 'entrata verrà inscrit ta, in tre rate annue 
uguali , a cominciare dal bilancio 1898-99, la 
somma óotìiplessiva di lire 1,300,000, di cui 
all 'articolo 3° della convenzione, le quali rate 

saranno riprodotte in uno speciale capitolo 
del bilancio della spesa per il Ministero del-
l ' istruzione pubblica. » 

(È approvato). 
« Art. 3. Con l 'approvazione della presente 

legge verrà cancellato dal capitolo 55 articolo 7 
del bilancio dell 'entrata per l 'esercizio 1898-99, 
e dal capitolo ed articolo corrispondenti dei 
bilanci per gli esercizi successivi, il contri-
buto di lire ot tantamila (80,000) posto a ca-
rico del Consorzio universi tario di Bologna, 
quale concorso nelle spese per quella scuola 
di applicazione per gl ' ingegneri . » 

(È approvato). 
« Art. 4. I lavori da eseguirsi ai termini 

della convenzione di cui all 'articolo 1, saranno 
appaltat i , dirett i , sorvegliati e l iquidat i dai 
funzionari del Genio civile secondo le norme 
in vigore per i lavori eseguiti per conto dello 
Stato. » 

(È approvato). 
Si procederà domani alla vot. zione di 

questo disegno di legge. 

Presentazione di m\ disegno di legge. 
Presidente, Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro della guerra per la presenta-
zione di un disegno di legge. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per modificazioni alla legge vigente 
sulle servitù mili tari . 

Questo disegno di legge era già innanzi 
alla Camera nella passata Sessione ed in 
istato di relazione. Prego quindi la Camera 
di volerlo r imandare all 'esame della stessa 
Commissione, che già lo ha esaminato. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questo 
disegno di legge. 

L'onorevole ministro ha chiesto che l 'esame 
di esso sia deferito alla Commissione che 
aveva già presentata su di esso la relazione 
nella passata Sessione. {Pausa). 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
r imane così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Discussione del disegno di legge per la zona 
monnmentale di Stoma. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Aumento 
di stanziamento nello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru-
zione per iniziare i lavori nella zona monu-
mentale di Roma. 

Onorevole ministro della pubblica istru-
zione, consente che la discussione si apra 
sul disegno di legge della Commissione? 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ac-
consento. 

Presidente. Si dia let tura del disegno di 
legge. 

Miniscalchi, segretario, legge. (Vedi Stampato 
n . 24-A) . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Frascara Giacinto. 

Frascara Giacinto. Anzitut to mi compiaccio 
con l'onorevole ministro e con tu t t i coloro che 
contribuirono a che questa legge fosse pre-
sentata davanti a noi, non come una nuova 
proroga, ma per definire una volta questo 
problema che ha tenuto per tanto tempo oc-
cupati gli animi e gli spir i t i più eletti di 
coloro che si interessano alla digni tà del-
l 'antica Roma. 

Debbo semplicemente fare un'osservazione 
ed è questa. Se uno guarda il piano che era 
stato approvato con le antiche leggi del 1887 e 
1889, si avvede che la zona che era allora com-
presa sotto il vincolo o di espropriazione, 
chiamiamolo in questo modo, o di fabbrica-
zione, era una zona molto più larga di quella 
indicata nel presente disegno di legge. Ne 
segue che ora r imane esclusa parte delle 
falde del Monte Celio e del Monte Oppio le 
quali pure erano adorne di edifìzi e monumenti, 
di cui alcuni sono appena visibili , al tr i si 
sa che esistono, come risul ta da antiche piante 
di Roma, ma disgraziatamente non poterono 
ancora venire alla luce 

Ora io leggo nell 'articolo 5 di questo di-
segno di legge che per le altre proprietà che 
rimangono escluse dalla at tuale zona di espro-
priazione, che viene approvata colla presente 
legge, r ientra in vigore il piano legolatore 
approvalo con la legge del 1881. 

Faccio quindi osservare che, se si getta 
Un'occhiata su quel piano regolatore, si trova 
ohe ir quella zona disgraziatamente presso-
ché l i a - l a è regolato, e se ne hanno i segni 

dal modo com'era incominciata la fabbrica-
zione in quella zona, fabbricazione che for-
tunatamente, per iniziat iva dello stesso mi-
nistro Baccelli, venne arrestata con la sua 
pr ima proposta di legge. 

Ora io faccio una semplice raccomand? 
zione, alla quale non oso dare la forma di 
emendamento, per tema di mostrare t roppa 
presunzione, e la raccomandazione è questa: 
siccome la legge si riferisce ad un piano re-
golatore che per quella zona o non esiste o 
esiste in modo incompleto, voglia il mini-
stro provvedere perchè siano fa t te le oppor-
tune pratiche per regolare la fabbricazione 
in quella zona chb oggi è esclusa dal piano di 
espropriazione, al t r imenti la legge r imarreb 
priva di quell 'altissimo scopo artistico c 
l 'ha informata, cioè di rest i tuire a que 
che era la nobilissima zona dell 'antica R 
tu t ta quella dignità per la quale essa 
nuta in tanto pregio da tut to il mondo 

Io credo che un provvedimento in q L . 
senso sia assolutamente necessario oggi 
cui vediamo, per qualche accenno, et 
crisi edilizia dimostra di avvicinarsi al 
termine o almeno d'incominciare ad atten 
e vediamo qua e là r iprendersi la fabb 
zione nei nuovi quart ieri . Ora io desidf 
che proprio in questo momento non 
gliesse il freno che per tant i anni ha 
colato la zona monumentale di Roma ' 
meno, per i terreni per cui questo frenc 
tolto, fosse provveduto dalla Commissi< 
monumenti o da chi altro abbia veste 
vedere. E mi permetto di esortare 
vole ministro, così vigi le custode a-
gni tà e della gloria di questa anticf 
di volere in proposito interessare 
Comune. 

Presidente. Ha facoltà di parlar 
vole ministro della pubblica i s t r i 

Baccelli, ministro della puW 
L'onorevole Frascara può esseie s 
io mi darò tut to l ' impegno per far 
che la zona della quale egli ha p 
sia deturpata. Per questo occorre 
teressare il municipio di Rom" 
che questo non si d i v -
elle tanto deve 
alla quale v 

io non po 
reso per 
condizioi 
sere 1 ' 



.amentar i 538 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1 8 9 8 

della Nazione all 'affetto mio, al desi-
aio. ¡Solo io raccomando ai miei col-
lie si termini una volta una questione 
trascina già da tant i anni e per la 
ono state già fat te due leggi appro-

Parlamento. (Approvazioni). 
lente. Non essendovi nessuno inscritto 
t altro chiedend"o di parlare, dichiaro 
i discussione generale su questo di-

legge. 
"cussione generale è chiusa). 
imo ora alla discussione degli ar-

II piano per la sistemazione della 
ventale di Roma e l 'elenco delle 
^gette ad espropriazione, quali fu-
i dalla legge 7 luglio 1889, nu-

dagli allegati alla legge mede-
o sostituiti dal piano d'esecu-
lenco che sono allegati alla pre-

a suddetta zona è determinata 
limiti : 

ovest della via di S. Teodoio 
>); 
aetro del Foro Romano, com-
litata dalle vie Bonella, Sa-
Miranda, e Alessandrina, fino 
della basilica di Costantino 
H H') ; 

che da quest'angolo, traver-
detta basilica, raggiunge 

io ovest della via della Pol-
lel colle Oppio e delle Terme 
o, che è l imitata dal peri-
rietà demaniali e comunali, 
•e il ramo est della via delia 
M N 0' 0" P' (/ E) ; 
del piazzale dell 'Anfiteatro 
i del Claudium, che confi-

ico (.R S T ET) ; 
Santi Giovanni e Paolo, 

e la linea di cen-
gia Mattei, e la 

~orio ( t r r X 

*v di pro-

I 

sando di metri 80 lo sbocco della via della 
Ferrate! la (Z' a) ; 

i) la linea che, traversando la via di 
Porta S. Sebastiano, segue il perimetro delle 
Terme Antoniniane, compresovi il viale di 
rispetto, fino all 'angolo nord-ovest dei viale 
medesimo (a b' d' e f ) ; 

k) la linea che dal suddetto angolo se-
guendo la via A ventina, e quindi un t ra t to 
della via Porta San Paolo, raggiunge l 'an-
golo sud del Circo Massimo ( f , f , g\ li). 

I) la linea che da quest 'angolo segue il 
lato sud-ovest del Circo per la lunghezza di 
metri 120, e quindi traversa normalmente 
l 'area del Circo stasso fino a raggiungere la 
via dei Cerchi (li i k) ; 

m) la linea che segue il lato nord-ovest 
della via de'Cerchi, fino all 'angolo del pasti-
fìcio Pantanella , e t raversando la piazza dei 
Cerchi raggiunge il punto d 'origine del peri-
metro (k l A'). » 

{È approvato). 
« Art. 3. Per la esecuzione del piano di 

che nei precedenti articoli è autorizzata la 
spesa di lire 1,800,000. 

« Nel bilancio dell ' istruzione pubblica per 
l 'esercizio corrente 1898-99 sarà iscrit ta la 
pr ima rata di quella spesa in lire 200,000. 

« I l bilancio del l 'entrata registrerà nel-
l'esercizio medesimo la corrispondente rata di 
concorso del comune di Roma in lire 100,000 e 
il contributo dei proprietar i di beni confi-
nant i e contigui ai termini dell 'articolo 7 
della legge 14 luglio 1887, n. 4730. 

« Le residue somme di spesa e di concorso 
saranno r ipar t i te ed inscrit te negli esercizii 
successivi con la legge del bilancio. » 

(È approvato). 
« Art. 4. I l termine per le espropriazioni 

stabili to dall 'articolo 2 della predetta legge 
7 luglio 1889 è prorogato di al tr i cinque anni. » 

(È approvato). 
« Art. 5. Per le altre proprietà vincolate 

dalla legge 7 luglio 1889, e non comprese nel 
piano e nell 'elenco uni t i alla presente legge, 
si applicherà il Regio Decreto 8 marzo 188-3, 
che dichiarò opera di pubblica ut i l i tà il piano 
regolatore edilizio e di ampliamento della 
città di Roma, contemplato nella legge 14 
maggio 1881, n. 209. » 

(È approvato). € ) _ 
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« Art. 6. Sono abrogate le disposizioni delle 
leggi 14 luglio 1887, n. 4730, e 7 luglio 1889, 
numero 6211, in quanto sieno contrarie alla 
presente legge. » 

(È approvato). 

Procederemo domani alla votazione a scru-
tinio segreto di questo disegno di legge. 

Discussione del bilancio delia pubblica istruzione, 

Presidente. Ora procederemo nell 'ordine del 
giorno, il quale reca la discussione dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1898-99. 

Si dia let tura del disegno di legge. 
Ceriana Mayneri, segretario, legge. (Vedi Stam-

pato n. 7-A). 
Presidente. La discussione generale è aperta. 
Primo inscritto a parlare contro è 1' ono-

revole Molmenti. 
(Non è presente). 

Non essendo presente, decade dal suo di-
ritto. 

Viene poi l 'onorevole Vischi, al quale ha 
ceduto la sua volta l 'onorevole Mancini. 

L'onorevole Vischi ha facoltà di parlare. 
Vischi. Non è già che io senta il bisogno 

di portare osservazioni sul bilancio che già 
per metà è consumato, ma parlo piuttosto 
perchè sento il bisogno di manifestare taluni 
pensieri. 

Sarò brevissimo come è mio costume, e 
sarò franco come è mio dovere, specialmente 
di fronte ad un uomo al quale sono legato 
da affetto personale e da solidarietà di vin-
coli politici. 

La dieci anni il nostro bilancio per la 
pubblica istruzione porta una spesa media, 
depurata dalla correlativa entrata, di circa 
28 milioni. Quando a questa somma, certa-
mente modesta, noi togliamo tutto quello che 
va speso per tut t i gli altr i servizi, possiamo 
concludere subito che è troppo poco quello 
che noi destiniamo per educare ed istruire 
il nostro popolo. È vero che ogni qual volta 
si presentano a noi proposte di aumento di 
stanziamenti nei bilanci nasce legit t imo il 
timore che quell 'aumento, più che servire 
all 'oggetto per cui si chiede, possa giovare 
alla burocrazia che dovrà amministrare, op-

però non so se augurarmi che aumenti vi 
siano o che le cose seguitino ad andare così 
come sono andate finora. In fa t t i un> aumento 
modesto, secondo i miei desiderii e secondo 
la inclinazione che avevo ed ho nell 'animo 
mio di votarne anche maggiori, ci è stato 
presentato dall'onorevole ministro Baccelli, 
e di quell 'aumento una parte è destinata alle 
esigenze della burocrazia. La Giunta gene-
rale del bilancio ha detto che non poteva 
darsi piena ragione della necessità di questa 
proposta ; io, per la fiducia che ho nel Mini-
stero e nel ministro in ispecie, quella ra-
gione ho voluto intuire e non domandare al-
l'onorevole Baccelli, giacché son sicuro che 
Ella, ottimo amico mio, abbia fatto cosa giu-
sta ed onesta. Però avrei desiderato che l'ono-
revole ministro si fosse occupato di più di 
altr i argomenti del nostro bilancio. 

I l mio amico onorevole Morelli-Grualtie-
rotti, che ci ha dato prova come si possa 
scrivere una splendida relazione in pochis-
simo tempo, ha detto che i bisogni i più 
alti e più sentiti di un popolo sono due : 
l 'educazione delle fu ture generazioni e la 
difesa del paese. 

Io credo che sovente noi ci diamo pensiero 
quasi esclusivamente della difesa del paese, 
creandoci timori, anziché di educare i no-
stri figli, precludendo il nostro avvenire. 

Ed infat t i , quando in questo bilancio che 
figura di 44 milioni (credo) tolto il peso vi-
talizio, tolta la spesa dei servizi generali e 
provinciali, tolta la spesa per l ' insegnamento 
superiore e per quello classico, tolta l'en* 
trata, ci fermiamo a vedere quale sia la parte 
sostanziale che destiniamo all 'educazione ed 
all ' istruzione del nostro popolo, dobbiamo 
confessare sinceramente che tale parte è as-
solutamente piccola, assolutamente misera, 
pure ammettendo che debba continuare a 
gravare sui bilanci municipali l 'enorme peso 
dell 'istruzione elementare. 

Capisco che, per conservare la grande e 
sacra eredità ricevuta dai nostri antenati , 
delle arti e dei monumenti (eredità che so-
vente si è tentato di rubarci, ma sempre si 
è dovuto ammirare ed invidiare) una spesa 
dobbiamo erogare; anzi soggiungo che, po-
tendo, dovremmo fare ogni maggior sacrifizio 
per questo scopo. Ma, onorevole ministro, 
un popolo che si ferma soltanto a conser-
vare musei, se è degno di grande lode, ras-
somiglia un poco, per me, a quell 'aristocra-
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tico venuto da magnanimi lombi il quale, 
incapace di alcuna cosa, non sa che ricor-
rere alle memorie della grandezza avita, 
senza accorgersi che, mentre così declama, 
l'usciere giudiziario, a nome dei creditori, 
gli porta via anche la tela dove è dipinto 
il suo stemma gentilizio. 

Conserviamo i nostri monumenti; perchè 
non solamente sono sacri per l'arte, ma sono 
anche gloria per noi ; ma facciamo quello 
che ci occorre per risvegliare il nostro popolo 
ed indirizzarlo ad un avvenire più sicuro e 
più profìcuo. L'Italia non dev'essere soltanto 
un museo per le sue ricchezze artistiche e 
storiche; o un albergo per lo splendore del 
suo cielo; ma deve tutelare il suo antico 
primato nelle scienze e nelle lettere, risve-
gliando però tutte le forze ch'essa ha per se-
guire l'attuale indirizzo della civiltà. 

L'onorevole ministro ha avuto un'idea ge-
niale, che forse ha stretto più fortemente i 
vincoli di amicizia col suo collega Fortis: 
cioè quella di rivolgere l'istruzione elemen-
tare all'amore dell'agricoltura. L'Italia è un 
paese eminentemente agricolo e quindi ha 
apprezzato subito e plaudito l 'idea degna 
della mente e del cuore dell'onorevole mi- 1 

nistro della pubblica istruzione. Io temo 
però, ottimo amico Baccelli, che la sua idea, 
appunto perchè troppo grande, potrà sfug-
gire alla pratica applicazione. Se Ella si 
accontenterà di voler portare questo insegna-
mento dell'agricoltura nelle scuole elemen-
tari, molto facilmente avrà sciupato un grande 
ideale senza raggiungere un risultato pra-
tico. Ella, a mio parere, dovrebbe modificare 
Tinsegnamento secondario, e lì innalzare un 
vero tempio all'agricoltura ed alla tecno-
logia, trasformando dalla base il sistema della 
pubblica istruzione. 

Con tenacità degna dell'altezza della sua 
idea, Ella ha voluto sempre premettere la ri-
forma dell'istruzione superiore, mettendosi 
all'apice della piramide del pubblico inse-
gnamento. 

Forse Ella attende di poter sventolare di 
là la sua bandiera per modificare poi tutto 
il resto. Io auguro a lei di potere insieme sa-
lutare questa vittoria: me lo auguro in nome 
della libertà delle nostre Università e me lo 
auguro anche (perchè nasconderlo?) per la 
gioia eh' Ella ne risentirà giustamente. Ma 
perchè non por mano anche a modificare altri 
rami della pubblica istruzione ? Quando vorrà 

Ella liberarci da un sistema d'insegnamento 
classico che isterilisce le intelligenze, avvia 
i giovani ad essere altrettanti spostati, e pre-
clude la via allo sviluppo della nostra industria 
e della nostra attività economica? Quando por-
terà il suo pensiero a quella tale scuola unica 
che distruggendo ginnasi e scuole tecniche? 

come oggi sono, possa dar tempo ai giovani di 
prescegliere la loro via con maggior sicurezza 
e coscienza, ed arrecare alla loro mente be-
neficii che non rassomiglino soltanto a quelli 
di saper declinare un nome latino? 

Come pretendiamo noi, in mezzo al mondo 
che cammina attraverso agli opifici meccanici 
di ogni genere, i quali dan luogo al convul-
sivo sconvolgimento della natura, di rima-
nere noi italiani soltanto legati alle nostre 
tradizioni classiche a cinguettare di latino e 
di greco come a necessità imprescindibile od 
a pane quotidiano ? Perchè non relegare queste 
materie, belle certamente, fra gli studi facol-
tativi da compiersi da coloro che vogliano 
prepararsi un diverso avvenire? 

Onorevole Baccelli, lo comprendo, Ella 
vorrebbe che tutti sapessero di latino come lei; 

¡ ma credo che Ella stessa poche volte avrà 
I potuto provare la utilità di tale compiacenza ; 
j e si figuri quale utilità ne risentano coloro 

che debbono vivere più modestamente, e non 
possono appartenere all'alta aristocrazia della 
cultura della quale Ella è ornamento. 

Noi non siamo qui per preparar profes-
sori, non medici, e molto meno avvocati e 
letterati. Noi siamo qui per preparare preci-
puamente cittadini e soldati alla patria ; giac-
ché al resto deve provvedere la libera voca-
zione, che pure dev'essere aiutata e protetta. 
Noi dobbiamo avviare la nostra gioventù verso 
un più sicuro avvenire. Ella l1 idea l'ha ban-
dita: il popolo l 'ha applaudita: tragga da ciò 
forza per giungere all'attuazione di questa sua 

Io sarei molto lieto se potessi un giorno 
vedere che Guido Baccelli non ha pensato 
soltanto alle Università, ma ha pensato ed è 
riuscito a portare nella educazione del popolo 
italiano quello spirito nuovo che egli ha di-
mostrato di comprendere. {Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mancini il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera, plaudendo al nuovo pratico 
indirizzo consono ai desideri ed ai bisogni 
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del paese che il ministro della pubblica istru-
zione intende dare alla scuola popolare in 
Italia, passa alla discussione dei capitoli. » 

Mancini. Onorevoli colleghi! Avendo, ieri, 
rimandato, d'accordo col ministro, a questo 
bilancio la discussione di una mia interpel-
lanza, mi sia concesso di intrat tenermi per 
poco intorno a questo tema, e di parlare breve-
mente di una delle più importanti riforme 
iniziate dall'onorevole ministro Baccelli, al 
quale rivolgo una parola di sentito rallegra-
mento per il nuovo indirizzo pratico che in-
tende dare specialmente alla scuola rurale. Sì, 
onorevole amico Baccelli; io mi permetto di 
dirvi qui una parola di alto ringraziamento 
a nome di tut t i gli agricoltori di cui son 
certo di interpretare il sentimento. "Voi, ri-
cordando la frase del Karr che l 'agricoltura 
è la scienza dell 'umanità, e chiamando l'agri-
coltura arte italica per eccellenza,, avete reso 
un segnalato servizio al nostro paese. 

Imperocché quando Minerva stringe la 
mano a Cerere, noi non possiamo più dubi-
tare dell'avvenire della Patria. L'iniziativa vo-
stra, onorevole Baccelli, di diffondere in tut t i 
gli angoli del bel Paese l ' insegnamento agra-
rio, è tanto più lodevole adesso che la gio-
ventù, scoraggiata dalle difficoltà della vita 
pratica, cerca invano un nuovo orizzonte verso 
il quale rivolgersi. E questo orizzonte nuovo 
può, in Italia specialmente, essere soltanto 
quello dell 'arte di Columella e di Catone, di 
cui Cicerone diceva : « nihil dulcius, nihil melius, 
nihil iiberius, nihil homine libero dignius. » 

Io credo, onorevole ministro, che non debba 
essere più permesso che i figli di poveri con-
tadini, i figli di piccoli proprietari, dopo aver 
passati varii anni sui banchi della scuola, ne 
escano senza alcuna di quelle nozioni che 
debbono formare la base della loro vita, delle 
loro occupazioni. Questo è il sentimento che 
ha ispirato il vostro nobile indirizzo dato alla 
istruzione popolare nelle scuole rurali : ed io 
ancora una volta ve ne tributo altissima lode. 

L'esempio che ci viene dall'estero a que-
sto proposito è veramente incoraggiante. 

In. Francia si contano già 32,000 scuole 
nelle quali s'insegna l 'agricoltura, e a molte 
delle quali è annesso un campicello. 

In Austria-Ungheria se ne contano 12,000; 
in G-ermania ne esistono 15,000; in Olanda, 
nel Belgio e nella Svizzera non vi è scuola 
nella quale non s'insegnino i primi rudi- I 

menti dell 'arte agraria. Eppure questi sono 
paesi i quali, più che dall 'agricoltura, trag-
gono la loro ricchezza dalle industrie e dal 
commercio. 

Organizzare, dunque, l ' insegnamento agra-
rio nella scuola popolare, in un paese come 
il nostro che trae dalla terra tut te le sue ri-
sorse, significa fare opera saggiamente poli-
tica ed altamente patriottica. 

E voi potete, onorevole ministro, essere 
ben soddisfatto dell'accoglienza festosa che 
il paese ha fatto alle vostre idee, del modo 
lusinghiero ed incoraggiante con cui esso ha 
risposto al vostro appello. Le tremila scuole 
nelle quali quest'anno s'inizierà l'insegna-
mento agrario, e i duemila campicelli che 
privati, Comuni, ed altri enti morali hanno 
messi a vostra disposizione, se da una parte 
dimostrano che nel paese è matura la co-
scienza delle vostre riforme, dall 'altra ci 
confermano che l ' I tal ia, checche si dica, è 
sempre l'alma joarens frugum, saturnia tellus. 

Se non ohe, onorevole ministro, in ragione 
dell'entusiasmo con cui furono accolte le vo-
stre proposte, cresce a dismisura la respon-
sabilità vostra, affinchè le proposte stesse 
trovino nell 'atto pratico quel favorevole ri-
sultato che giova ripromettersene. Ed è qui 
appunto che io mi permetto esporre mode-
stamente la mia franca opinione. 

Io ho fede, onorevole Baccelli, che l'en-
tusiasmo suscitato dalle vostre riforme non 
sbollirà; ma c'è bisogno di tut ta la vostra 
lena, di tutto il vostro coraggio per compiere 
l 'opera; e spero che questo coraggio e questa 
lena non vi mancheranno! L'Italia, diceste 
voi un giorno (lo ricordo bene), più che di 
molti dottori, ha bisogno di molti e bravi 
agricoltori. 

Ma francamente, i mezzi proposti sono 
essi adeguati a sì nobile scopo? E intorno 
a questo punto che io mi permetto di richia-
mare l 'attenzione vostra e della Camera. Io 
credo che due sieno le difficoltà principali : 
la deficienza di cognizioni negli insegnanti; 
la troppo tenera età degli alunni. Certo è 
che molti maestri d'Italia non si trovano nel 
caso d'impartire l ' insegnamento agrario; im-
perocché l 'agricoltura « scienza nuova ed arte 
vecchia » come disse il Cantoni, non s'im-
para che con lungo studio e grande amore. 

Prima dunque, onorevole Baccelli, di pen-
sare alla scuola popolare, bisogna pensare 
alla scuola normale; prima di formare i di-
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soepoli bisogna formare i maestri. Io so bene 
che voi siete compenetrato di questo concetto. 
Ma voi non potete ignorare che, finora, l'in-
segnamento agrario nelle scuole normali è 
stato del tut to insufficiente; anzi nella mag-
gior parte di esse è mancato totalmente. 
Quindi bisogna organizzare questo insegna-
mento; bisogna far sì che esso diventi non 
soltanto obbligatorio, ma uno dei principali 
insegnamenti ; bisogna dare ad esso tut ta la 
sua importanza; e allora soltanto noi avremo 
una schiera di bravi maestri i quali potranno 
bene rispondere alla vostra idea. 

I l vostro divisamento di annettere alla 
scuola popolare un campo che voi dite spe-
rimentale, e che io meglio chiamerei dimo-
strativo, prova che volete fare un insegna-
mento pratico. Lochè mi par lodevolissimo, 
imperocché la scienza pedagogica insegna che 
prima si impara coll'esempio e poi colla re-
gola : nihil in intellectu quod non fuerit in sensu, 
come dicevano gli antichi. 

Ma il campicello sperimentale di cui tanto 
si è parlato in questi mesi di vacanza, men-
tre può e deve essere una cosa util issima 
e pratica, ha in se difficoltà serissime per 
riuscire allo scopo che il ministro si pro-
pone. 

Un esperimento pratico che non dia buoni 
risultati , può far nascere lo scoraggiamento, 
ingenerare la sfiducia non soltanto nella 
esperienza stessa, ma anche nella scuola. Io 
quindi credo, onorevole Baccelli, che sia molto 
pericoloso affidare gli esperimenti che si do-
vranno fare in questi campicelli ai maestri, 
molti dei quali non hanno potuto appren-
dere quello che ora dovrebbero insegnare ad 
altri . 

Perciò, onorevole Baccelli, io mi permetto 
di darvi un pratico suggerimento. Credo che 
non ci sia comune rurale nel quale non viva 
un qualche agronomo, un qualche bravo e 
intell igente agricoltore. Orbene, perchè non 
dare al maestro questo coadiuvatore ? Per-
chè non cercare di introdurre nelle scuole 
qualche pratico agricoltore che possa aiu-
tare il maestro in questo insegnamento ? 

Ed un'al t ra idea: poiché, onorevole Baccelli, 
avete in animo di diffondere in tut te le cam-
pagne l ' istruzione agraria, perchè, come di-
ceva benissimo l'amico Rizzo, non cercate 
d ' in t rodurre l ' insegnamento agrario anche 
nelle Università, non cercate d ' insegnare 
l 'agraria ai medici e ai farmacisti i quali, 

andando poi ad esercitare la loro professione 
nei piccoli paesi, potrebbero benissimo impar-
t ire l ' insegnamento agrario nella scuola ele-
mentare? È questo un altro suggerimento che 
io sottopongo al vostro esame. Ma a me pare 
che se si vuole far sì che la vostra inizia-
t iva dia r isultat i pratici, bisogna dar vi ta 
ad un'al tra importantissima istituzione la 
quale, secondo me, dovrebbe camminare di 
pari passo colla istruzione agraria nelle scuole 
rurali . 

Accenno alle cattedre ambulant i di agri-
coltura. Queste cattedre, portate in ogni parte 
del paese, rappresenterebbero tant i fari lami-
nosi che risplenderebbero di luce vera in tut te 
le campagne. 

Ebbene, onorevole Baccelli, giacché siete 
d'accordo col vostro collega dell 'agricoltura, 
perchè insieme non concertate il modo di 
dare questa pratica istruzione in ogni cir-
condario? Quando ogni zona di paese avesse 
a sua disposizione un professore ambulante 
di agricoltura, non sarebbe forse questo lo 
ispettore nato, per così dire, dei campicelli 
e delle scuole rura l i? Io penso, onorevole 
Baccelli, che l 'agricoltura sia una grande 
malata ; e che l ' ideale nostro dovrebbe mi-
rare a questo: che come, in campagna, ogni 
comune ha il medico condotto, così debba 
avere anche, col tempo, l 'agronomo condotto. 

Io non mi dilungo, onorevole ministro, in 
questo tema perchè ho piena fiducia in voi 
ed ho piena fiducia che l ' iniziativa sarà con-
dotta innanzi. I l momento è propizio. Anche 
dall 'augusta bocca del Re abbiamo udito che 
l ' I ta l ia deve ricercare nella terra la sua gran-
dezza e le sue ricchezze. 

Plasmare la nuova generazione a questo 
alto ideale, sia compito vostro, onorevole mi-
nistro. Nessuno meglio di voi, onorevole Bac-
celli, può e deve riuscire a questo risultato ; 
nessuno meglio di voi, che conservate forte-
mente il ricordo della grandezza di questa 
Roma che seppe onorare altamente non sol-
tanto la spada e la toga ma anche 1' aratro, 
può e deve compiere questo vero miracolo 
della rigenerazione intellettuale, economica e 
morale del nostro paese. 

Questo è l 'augurio che io sinceramente 
faccio per l 'avvenire della nostra patria. {Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bianchi. 
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Bianchi. Non avrei preso a parlare in occasione 
di questo bilancio se non fossi persuaso delle 
buone intenzioni dell'onorevole ministro della 
pubblica istruzione di apportare in questo 
ramo del servizio pubblico tut t i gli innova-
menti che sono reclamati dalla esperienza, 
dal pensiero scientifico; e dalla pubblica opi-
nione. 

Qui si è ripetuto molte volte che la scuola 
italiana non educa; con piena convinzione e 
con la lunga esperienza che ho della scuola 
italiana, io sono d'uguale parere. 

La scuola italiana è la sola, f ra quelle 
di tutt i i popoli civili, la quale si disinte-
ressa dell'educazione morale del popolo. 

Le ragioni di questo pericoloso difetto 
della scuola italiana sono varie e di diversa 
indole, ma la prima a me sembra questa: il 
dissidio tra la Chiesa e lo Stato, il quale 
dissidio fu d ' a l t r a parte l 'effet to di una 
tensione, repressa lungamente nello spirito 
pubblico italiano, contenuta dalla t irannia 
lungamente esercitata dal potere ecclesiastico 
sul pensiero e sulla coscienza del popolo ita-
liano, e che esplose allorquando assorgemmo 
alla dignità di gente libera di pensiero e di 
azione. 

E avvenne quello che spesso accade: cioè 
che nella reazione il popolo, il Parlamento, che 
che ne è l'espressione, ed il Governo sono 
andati molto al di là del punto che forse 
volevano raggiungere colla legislazione sco-
lastica. 

Non si volle il prete nelle scuole ; si eb-
bero scrupoli che la presenza del prete offen-
desse quelli di diversa confessione accolti 
nella libera scuola i tal iana; e si evenu t i a 
ciò: che, per provvedimento legislativo, non si 
impartisce più insegnamento religioso e mo-
rale nella scuola italiana! 

10 non suppongo nemmeno che il popolo 
e lo Stato italiano non sentano la necessità 
imprescindibile della educazione morale. E 
chi deve impartire un tale insegnamento ? 

11 senso di opportunità sfiorò la coscienza 
del Governo; per modo che, secondo le modi-
ficazioni della legge del 1895, le scuole elemen-
tari avrebbero potuto impartire l ' insegna-
mento religioso solamente quando i padri di 
famiglia lo avessero richiesto. 

Ora è ben noto che i padri di famiglia non 
hanno mai domandato che si impartisse l'in-
segnamento religioso. Nè ciò sarebbe stato 
agevole attuare, quando anche richieste ci fos-

sero state per ragioni che facilmente s'in-
tendono. 

Il popolo, come lo Stato, si sono comple-
tamente disinteressati dell' insegnamento mo-
rale e religioso. I l popolo ha confidato nel 
potere educativo della scuola ignorandone la 
costituzione e la funzione; lo Stato ha confi-
dato nel potere educativo della famiglia; ma nè 
l 'una e nè l 'altro hanno impartita l'educa-
zione di cui oggi noi, guardando obbiettiva-
mente alla piega morale, alle tendenze, e al-
l'azione che esplica il popolo italiano nel 
mondo, dobbiamo sentire fortemente il bi-
sogno. 

La, Chiesa non educa perchè dommatica. 
E potere educativo non esercita nemmeno 
l'ambiente, giacché io non ho a dire molte 
parole per dimostrare quello che tut t i sanno : 
che cioè l'ambiente italiano purtroppo in tutte 
le movenze della sua vita ed in tutte le classi 
del popolo non è un ambiente cosi discipli-
nato alle leggi della morale, che si possa 
aver confidenza nel suo potere educativo sulle 
successive generazioni. 

Così disgraziatamente essendo, si è venuti 
a quest'ultimo risultato: che l'educazione del 
fanciullo italiano è rimasta per anni abban-
donata a quella forza di adattamento di cia-
scuno spirito, di ciascun individuo, la quale 
ordinariamente si risolve in una maniera di 
lotta per l'esistenza in cui prevale l ' is t into 
non per il proprio vantaggio, non l ' i s t in t i 
cui deve mirare l'educazione morale dell'in-
dividuo che esplichi la sua azione, fosse 
pure per piccola parte, a vantaggio della co-
munità. Forse lo Stato italiano ha fatto suo 
quello che era un dogma di lord Palmerston 
il quale credeva fermamente che tut t i i bam-
bini nascano colla tendenza al bene. Ora nes-
suno crede più in questo dogma, e lo contra-
stava lo stesso Spencer, il più grande filo-
sofo naturalista del mondo moderno. E se 
così pensava Spencer del popolo inglese, 
che è molto più civile, morale e più alta-
mente educato del popolo italiano, come pos-
siamo non riconoscerlo noi che ci siamo da poco 
liberati dal servaggio politico e morale costrit-
tivo e atrofizzante delle nostre coscienze; noi 
che siamo assurti da poco nella armonia dei 
popoli da più secoli meglio di noi governati 
e re t t i? Se dunque non tut t i i fanciulli na-
scono buoni, è necessario che la educazione 
crei una seconda natura orientata al bene e 
all'onesto. 
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La morale deve essere insegnata perchè 
l ' insegnamento di essa è una necessità, dirò 
così, psicologica, e risponde ad un postulato 
della psicologia positiva. 

La mente umana (non entro nei partico-
lari) si svolge secondo due direzioni, è il 
risultato evalescente di due energie: l ' in -
telletto, il quale riassume la natura, la co-
nosce, la integra, la r if lette; e il sentimento 
che, dalle più semplici ed elementari difese 
della vita e dal l ' i s t into individuale, assurge, 
gradatamente evolvendosi, fino agli ist inti 
sociali, vale a dire a quella energia di tem-
peramento fra il bisogno individuale e il bi-
sogno sociale. 

In questa lunga evoluzione c'è Pespe 
rienza dell 'utile in che si riepiloga il con-
cetto della morale moderna, per cui l'essere 
morali importa esplicazione dell 'at t ività non 
solo nel proprio interesse, ma nell ' interesse 
della comunità, contemperando gì ' ist inti in-
dividuali agli is t int i e alle tendenze sociali ; 
mentre immorali sono coloro che provvedono 
unicamente al loro interesse individuale, non 
curando, o danneggiando, o costringendo gli 
interessi e gli ist inti e le tendenze dell'am-
biente sociale nel quale si muove la loro 
vita più o meno parassitaria e dannosa. 

Se questo postulato scientifico risponde 
alla realtà delle cose, fu grande errore del la 
legislazione i taliana di aver provveduto uni-
camente, nella vigorosa esplosione reatt iva 
dello spirito italico, allo svolgimento del 
pensiero ed allo incremento della cul tura : di 
aver provveduto, insomma, all ' istruzione, senza 
punto curare la educazione morale. Fu un 
grande torto del legislatore che si è lasciato 
dietro un grandissimo vuoto delle singole 
coscienze e della coscienza collettiva, del 
quale oggi dobbiamo riconoscere le t r is t i e 
disastrose conseguenze che giudicheranno me-
glio di me gli onorevoli colleghi che reputo 
assai più di me competenti nella ricerca dei 
fa t t i e nell ' indagine dei fenomeni della vita. 

Ho detto: torto. Ma prego la Camera di 
non prendere la parola nel suo rigoroso senso. 
La storia è retta da leggi imprescrit t ibil i , e 
come poc'anzi dicevo, dobbiamo riconoscere 
che, a determinare la diret t iva legislativa 
scolastica che lamentiamo, concorse potente-
mente il momento storico che fu quello in 
cui, ministro il Correnti, se non erro, seguiva 
alia liberazione di Roma. 

Nella legge Casati c'era l 'obbligo dell ' in-

segnamento religioso sopra tut to nelle scuole 
elementari, obbligo che è stato poi abolito. 
Concorse anche l 'altra ragione che, precisa-
mente in quel tempo in cui le coscienze ita-
liane si liberavano dal giogo e dalla tirannia 
spirituale della chiesa cattolica, la psicologia 
positiva che informava la pedagogia moderna, 
traeva dall ' incremento delle scienze naturali, 
notomizzava e scriveva la storia, che si cercò 
popolarizzare, dello spirito umano, e aperta 
la breccia alla cinta del teismo della scuola 
classica, apparve il libero arbitrio nelle mo-
venze della vita e n e l l a l o t t a per l'esistenza. 
E avvenuto che, per tale insufficiente inse-
gnamento nei pr imi anni delle nostre scuole 
normali, i maestri elementari mal preparati 
a quelle rigide discipline, entusiasti di esse, 
si credettero autorizzati, in base appunto alle 
scarse conoscenze avute nelle scuole normali, 
a predicare dalla loro bigoncia perfino che 
non esiste un Dio, che non c'è che il libero 
arbitrio nello sviluppo dell 'a t t ivi tà umana 
nel mondo. 

È necessario, dunque, che si riveda la 
nostra legislazione. Le conseguenze, dicevo, 
sono disastrose e ne risente tu t ta la vi ta pub-
blica italiana. Non è un'astrazione questa 
della scuola nella vita i ta l iana: quello che 
dico si ripercuote in tut te le manifestazioni 
della vita. Ne risente la scuola universitaria 
dove si formano o si completano i regolatori 
del dimani. I moti universi tari non sono che 
l'effetto necessario di tale maniera di edu-
cazione nella scuola primaria e nella scuola 
secondaria; non sono che la espressione di 
quella ipertrofìa della coscienza la quale, in" 
tollerante di freni, non sente rispetto nè ve-
nerazione per alcuno, e che, pure di andare in-
nanzi ad ogni costo, urta e supera e si fa 
l a r g o . 

Lo stesso fenomeno vediamo nelle pub-
bliche amministrazioni, lo vediamo in poli" 
tica, lo vediamo nel commercio. I l commer-
cio italiano avrebbe potuto avere un grande 
sviluppo ; avrebbe potuto l ' I ta l ia essere molto 
più ricca, se ci fosse più moralità nel com-
mercio italiano. Io mi sento assai umiliato 
pensando che Governi esteri, dai quali ci 
siamo emancipati da pochi decennii, hanno 
dovuto provvedere con misure eccezionali a 
garantire la qualità dei vini, perchè il vino 
esportato spesso non rispondeva al campione 
mandato prima. E altrettanto accade per i 
fichi, per l'olio, per tante altre nostre merci 
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d'esportazione, Che cosa vuoi dire questo ? 
Vuol dire ohe manca all ' i taliano quell 'alto e 
fiorito sentimento morale, quale si riscontra 
nella generalità degl ' inglesi e dei tedeschi i 
quali, per questo atteggiamento dell 'animo, 
s'impongono ed ispirano tutta quella fiducia 
che è condizione sine qua non per la fortuna 
dei commerci: fiducia che quello italiano non 
ispira più, {Commenti). 

Io aggiungo : l 'anarchia, o signori, a me 
pare sia in parte l 'espressione del difetto 
dell'educazione morale nelle masse. I paesi 
latini; i paesi dove più ha imperato i l potere 
temporale, dove maggiore è stata la t irannia 
delle coscienze, dove meno si è avuto un'edu-
cazione morale (giacche, ripeto, la educazione 
religiosa dommatica e servile non si può nè 
deve confondere con la educazione morale) 
sono i paesi che danno il maggior numero 
di anarchici; e l ' I tal ia a preferenza di tutt i , 
perchè essa ha subito i maggiori danni dal 
lungo servaggio papale, i l quale, nè con la 
dottrina, nè con l 'esempio, ha potuto riuscire 
a preparare la coscienza i tal iana ai bisogni, 
alle movenze, alle tendenze della nuova vita, 
in rapporto alle altre nazioni. P i ù morali, 
più compatte, più disciplinate, più ricche, 
più fortunate sono le nazioni del nord: 
quelle per l 'appunto che si sono sapute in 
tempo liberare dalla t irannia del culto cat-
tolico, e si sono imposte una rel igione p iù 
affine allo spirito umano, più efficace nella 
direzione della loro condotta nel mondo. 
[Commenti). 

I l danno è grande ed io non vogl io ri-
cordare tanti altri fatti , nella speranza che 
altri vogl ia trarre argomento da questo 
poco che ho voluto dire qui per solo amore 
del mio paese circa la necessità della educa-
zione morale, e possa riannodare questa ad 
altre discussioni, le quali più volte hanno 
scoverto in questa Camera tesori di pensieri 
6 di eloquenza in tempi più fortunati. 

Come provvedere? L'anno passato, lo ri-
corderanno i colleghi, f u v v i un dibattito 
molto vivace, un vero duello oratorio fra l'ono-
revole Martini e l 'onorevole Molmenti a pro-
posito dello insegnamento religioso nelle 
Scuole elementari. 

Io speravo che a qualche conclusione pra-
tica si venisse dopo quella discussione, suf-
ficientemente lunga ed animata. Ma le cose 
rimasero tal i quali erano; nessun ordine del 
giorno, nessuna promessa da parte del Mini-

stero : tutto si risolse, come spesso avviene, 
in una questione di parole. 

Rimasi sorpreso anche dal concetto che 
quegli egregi col leghi manifestavano : vale a 
dire se l ' insegnamento rel igioso sia da farsi 
nella scuola elementare catechistico o con-
fessionale, e sia da impartirsi dal prete o dal 
laico. 

Onorevole ministro, st imabil issimi colle-
ghi, io credo che se noi accettassimo questi 
concetti di ritornare alla educazione reli-
giosa sic et simpliciter, sia confessionale che 
catechistica, noi commetteremmo un secondo 
grave errore che turberebbe la coscienza no-
stra, e metterebbe sopra una falsa v ia l 'edu-
cazione morale del popolo. (Interruzioni). 

L'educazione non può essere nè catechi-
stica, nè confessionale; l 'educazione deve es-
sere pratica soprattutto ; ed io desidererei an-
che che fosse religiosa, ma in modo che for-
masse i l nucleo morale della coscienza, la 
quale non si trovasse più tardi in conflitto 
con quella che deve essere la morale sociale 
naturalistica. 

Qualunque educazione religiosa, oltre quel la 
cui io accenno, rappresenterebbe qualche cosa 
di estraneo, di inassimilabile, di parassitario, 
direi così, allo spirito umano, di cui più tardi 
la coscienza si dovrebbe liberare. 

A me pare, se l ' insegnamento noi doves-
simo dare a quel modo, che ciò equivalesse 
a dare una mano di vernice (giacché in quella 
tenera età degl i alunni che frequentano le 
scuole elementari, la coscienza morale non si 
è ancora formata), la quale vernice formasse 
uno strato lucido, bello, risplendente. Ma io 
penso che, a misura che i l corpo aumenta, lo 
strato di vernice si screpola: e quando i l corpo 
è reso adulto, della vernice non rimane più 
nulla, se non qualche traccia in qualche 
punto, inuti le traccia, ingombro dell 'anima, 
che non esercita più alcuna influenza diret-
t iva sulla vita dell ' individuo nei rapporti 
sociali. 

L'educazione deve essere pratica rel igiosa; 
e la educazione rel igiosa pratica si può at-
t ingere in gran parte nel la Bibbia.. . (Com-
menti). 

Una voce. Quale Bibbia ? 
Bianchi, ... la quale noi possiamo conside-

rare anche ogg i i l p iù grande documento 
umano, la più grande storia della umanità, 
dove sono molti coefficienti di morale, e mol-
tissimi elementi di quel principio autorità-
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rio il quale, innestato per tempo nell 'animo 
del fanciullo nei pr imi anni di sua vita, vi 
germoglia e vale a temperarne gli is t int i . Su la 
Bibbia potranno convenire tu t te le confessioni, 
cattoliche e protestanti ; essa offre vasta mate-
ria di educazione morale. Ma se impart iamo un 
insegnamento così fat to (senza entrare in det-
tagl i che io credo inut i l i pel momento), nella 
scuola primaria, noi, onorevoli colleghi, non 
possiamo lasciare il fanciullo con questo solo 
insegnamento quando passa nella scuola se-
condaria. Io sono rimasto molto meravigliato 
esaminando le condizioni della scuola seconda-
ria governativa (e ne ho detto qualche cosa 
pure l 'anno passato a proposito della di-
scussione di questo bilancio), di aver visto 
che nulla si fa per l 'educazione morale dei 
giovani, precisamente quando c'è il maggiore 
rigoglio, il maggiore sviluppo della persona-
lità fisica e morale, quando entra in campo 
con grande potere dirett ivo una delle più 
importanti funzioni, quando il giovane ha 
bisogno di tu t t i i sussidi, di tu t t i i soccorsi 
di una forte educazione morale per superare 
la pericolosa fase delle psico-organiche vi-
cende dell 'adolescenza. 

La educazione morale nella scuola secon-
daria può e deve essere tu t ta naturalist ica. 
E non vi è contraddizione ne conflitto. A 
quella guisa che la legge morale dei popoli 
pr imit ivi , ed anche ora nei popoli r i tardatar i , 
è compenetrata nelle leggi della propria re-
ligione, che più tardi è divenuta, per i popoli 
incivili t i , legge morale civile, noi possiamo 
t rar re dalla storia il metodo più naturale. 
Religiosa nella fanciullezza la educazione, 
può e deve essere civile nella giovinezza; e 
tale trasformazione può avverarsi senza con-
flitto nella coscienza e con l 'ambiente sociale 
e scientifico, nella stessa maniera, ma riassun-
tiva, con la quale la morale religiosa si è tras-
formata nella storia dell 'evoluzione umana 
nella morale civile. Ciò non contrasta col sen-
t imento religioso di chi lo ha coltivato. 

La morale naturalist ica, può t rar re il suo 
primo nucleo dall ' insegnamento religioso e 
svilupparsi per sua intrinseca virtù. 

Uno dei più simpatici scrittori, grande 
natural is ta inglese discepolo di Darwin, l 'Hux-
ley in uno dei suoi più aurei libri, pubblicato 
pr ima che fosse venato meno ai vivi, scriveva 
queste parole : « Al di sopra della scienza pura 
sta l 'attaccamento ai sentimenti per la condotta 
che noi giudichiamo buona, ed è questo sen-

timento unito al r ispetto e alla venerazione 
1 che non hanno niente di comune colla paura 
! servile, ma nascono da sè ogni volta che pe-
li netriamo in fondo alle cose, siano d'ordine 
3 . . . 5 materiale o spirituale, che costituisce tutto 
? ciò che la religione contiene d'immutabile 
| realtà. » 

E un natural is ta che lo dice, ed io credo 
appunto con lo stesso autore che « nessun 
essere umano e nessuna società composta di 
esseri umani ha mai prosperato e prospererà 
se la sua condotta non è governata e retta 
dal culto di una idea naturale. » 

I n questo senso, onorevole ministro (chiedo 
scusa ai colleghj. se ho abusato della loro pa-
zienza), in questo senso e con questo in-
tendimento presenterò nn ordine del giorno 
di fiducia nell 'onorevole Baccelli, di fiducia 
incondizionata, nella speranza, anzi con la 
fede, che egli voglia raccogliere quel po' di 
buono nelle poche idee che ho esposte e che 
voglia r i tornare sopra la legislazione scola-
stica e trasformarla secondo i bisogni e i det-
tami dei bisogni della nazione e della scienza 
perchè si r i torni ad impart i re al nostro po-
polo quella educazione di cui noi tu t t i quanti 
siamo osservatori spregiudicati e dobbiamo 
sentire, nel popolo, il più sincero bisogno. {Be-
nissimo! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sichel. 

Siche!. Se vi è un momento in cui la discus-
sione del bilancio della pubblica istruzione si 
presenta importante è questo, perchè mai, come 
negli ul t imi tempi, contro la scuola e contro 
i maestri si sono espressi t an t i giudizi sfavo-
revoli e si sono loro a t t r ibui te tante respon-
sabilità. Tut t i ricordiamo, onorevoli colleghi, 
come durante e dopo i moti del maggio scorso 
non pochi giornali, e aggiungo anche alcune 
riviste, abbiano r ichiamato l 'attenzione delle 
classi dir igenti su questo fatto, che i fan-
ciulli avevano dato concorso a quei moti e 
che la scuola aveva dimostrato una volta an-
cora di essere insufficiente nella sua nn s " 
sione. E della scuola si disse persino che 
era indire t tamente la causa dei vandalismi; 
della delinquenza, della immorali tà e della 
ribellione ; e la scuola si disse non essere edu-
catrice, non essere moralizzatrice. 

Ebbene, onorevoli colleghi, di questo giu-
dizio della scuola presa in astratto, mi pare 
che abbia dato una prova nel suo forte di-
scorso anche il precedente oratore, il quale 
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ha creduto di parlare di morale e di educa-
zione della scuola, considerando la scuola 
stessa come qualche cosa di autonomo e lo 
Stato moralizzatore ed educatore come qualche 
cosa di diverso del popolo da educare. Così 
non si è tenuto conto che la scuola vive nello 
ambiente sociale ; non si è tenuto conto che la 
economia sociale ripercuote i suoi effetti anche 
nella scuola; non si è tenuto conto della le-
gislazione, e così di tu t te quelle cause gene-
rali per le quali la scuola non può essere che 
il prodotto naturale della costituzione gene-
rale della nostra legislazione e del momento 
storico che attraversiamo. 

Ecco perchè, a mio modo di vedere, giudi-
cando così della scuola in senso astratto ed 
autonomo, l 'egregio oratore che mi ha prece-

. duto ha creduto di imputare una serie di 
gravi guai e di gravi responsabilità alla 
mancanza della morale e della educazione 
nella scuola medesima. 

Ora chi è che non ricorda, chi è che non 
ha letto le discussioni avvenute nel Parla-
mento del 1877 sulla legislazione scolastica 
e sulla obbligatorietà della scuola? chi non 
ricorda come da ogni parte della Camera era 
un inno di entusiasmo e di fede, era la ma-
nifestazione di rosee speranze che venivano 
fatte di fronte a quello che allora si rite-
neva una grandissima conquista? Ebbene, 
tutti lo sappiamo: l 'obbligatorietà della scuola 
t a dato, se non inefficaci effetti,-certo effetti 
molto relativi. E l 'analfebetismo, dopo venti 
anni di distanza, se è scemato, è tut tavia 
ancora ad un grado assai ri levante nella no-
stra nazione. Perchè? L'egregio deputato che 
prima di me ha parlato, ricordi che il nostro 
bilancio dell ' istruzione è tale che si l imita a 
poco più di quaranta milioni e che in dieci 
anni, dico dieci anni, non si è accresciuto che 
di un milione, di fronte invece, notate bene, 
allo aumento di tre milioni di entrata sul bi-
lancio stesso; ricordi che il bilancio dell ' istru-
zione rappresenta sul cumulo di tu t te le 
spese dello Stato, poco più del due per cento, 
6 ricordi poi le centinaia di milioni che 
spendono le altre nazioni e vedrà che non è 
questione di inefficacia, di moralità e di forza 
educatrice nella scuola, ma è proprio que-
stione delle grettezze finanziarie che i Go-
verni hanno usate nella esplicazione di que-
sto ramo dell 'amministrazione pubblica, gret-
tezze che sono la causa e la ragione della 
insufficienza della educazione medesima, poi-
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che la scuola vuole grandi sacrifizi e grandi 
mezzi. 

Un uomo la cui citazione non può essere 
sospetta, il senatore Yillari, diceva che non 
solo l 'alfabeto e il pallottoliere occorrono al 
piccolo lazzarone e al contadino, ma un tetto, 
l 'aria e la luce, un tozzo di pane, un me-
stiere. 

Non dimenticate, egregi colleghi, che se 
- i nostri fanciulli passano poche ore del giorno 

o pochi anni della vita nella scuola, tut to il 
restante del giorno e della giovinezza lo pas-
sano in seno a famiglie povere ed in mezzo 
ad una serie grande di difficoltà che para-
lizzano quella qualsiasi opera che il maestro 
fa nella scuola, Di fronte a queste preven-
zioni contro la scuola è nata, per reazione 
quella che noi chiamiamo la questione dei 
maestri elementari, e che da questione tec-
nica si trasforma in una questione politica. 
La scuola è giudicata come causa efficiente 
di mali e di disordini, ed ecco la reazione 
contro i maestri. Non si badò, quindi, ad of-
fendere i pr incipi che venivano dalle classi 
dirigenti affermati come la grande conquista 
dei nostri giorni; più non valsero i dogmi 
della libertà di opinione, di pensiero e di 
associazione; non valse nemmeno la Carta 
costituzionale del Begno, come non valsero 
le leggi generali . Ma non basta: si strappa-
rono persino le disposizioni tutelatrici dello 
leggi speciali in materia scolastica. L'art i-
colo 106 della legge Casati, che l'onorevole 
ministro conosce tanto da insegnarmelo, è 
stato un articolo consuetudinariamente quasi 
abrogato e r i tenuto come mai scritto ; ed an-
che attraverso il Governo della Destra, non 
fu non solo mai applicato, ma furono nomi-
nati insegnanti che erano repubblicani, che 
erano razionalisti, che erano uomini non de-
voti alle forme ed alle istituzioni patrie, ma 
che portavano nella cattedra la loro coltura, 
la loro scienza, la loro propaganda scienti-
fica. Orbene, ecco che l'articolo 106 è richia-
mato in vigore, e gli articoli del regola-
mento nei quali si parla di reputazione per-
sonale, di decoro della classe, della onorabi-
lità dei maestri, della loro condotta morale, 
sono invocati ed applicati a maestri r ispet-
tati, bravi, virtuosi, i quali, in un lungo ti-
rocinio, non hanno mai dato luogo a reclami 
o a punizioni; e nemmeno il lungo lavoro 
fatto, e nemmeno le avute premiazioni, e nem-
meno le assegnate benemerenze, e nemmeno 
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i certificati di nomine avute, valsero ad im-
pedire at t i di vero arbi tr io contro questa 
nobile classe di ci t tadini . 

E nello svolgersi di questo momento rea-
zionario nulla ha valso a salvare da ingiu-
stificati provvedimenti disciplinari coloro che 
non avevano che dato parte della loro atti-
vi tà e della loro energia allo studio ed alla 
cura di ist i tuzioni sociali che la legge con-
sente e che i Governi non hanno tollerato. 
Ma non basta l 'applicazione di articoli, fa t ta 
così arbi t rar iamente: non furono e non sono 
nemmeno in tan t i casi osservate le forme. 
Le disposizioni dei regolamenti che creano 
come garanzia della difesa l 'osservanza delle 
forme nei giudizi disciplinari , vengono pre-
termesse dall 'autori tà, e vengono applicate 
disposizioni penali, senza che l ' imputato e 
condannato abbia potuto esporre le sue ra-
gioni di difesa. 

Ma non basta ancora, onorevole ministro: 
poiché non solo la forma è trascurata, ma 
le giurisdizioni accavalcate, e dove può e 
deve agire soltanto l 'autori tà scolastica in-
terviene l 'autori tà politica. E vi sono state 
autorità amminis t ra t ive che non si sono pe-
r i ta te di s tampare che i loro provvedimenti 
erano richiesti da commissari s traordinari ; 
e vi sono stati sindaci che non si sono pe-
r i ta t i di. r innegare precedenti deliberazioni 
a difesa di insegnanti , dicendo: cosa vo-
lete farci, colleghi del Consiglio, il pre-
fetto vuole così ! E vi sono state applicazioni 
di pene, per inchieste non fa t te e non cono-
sciute dalle autori tà amministrat ive scolasti-
che, ma dalle autori tà di polizia. E vi sono 
stat i persino ispettori scolastici i quali, ri-
chiamati da giornali pedagogici, hanno re-
spinta la responsabil i tà di provvedimenti di-
sciplinari, come è avvenuto dell ' ispettore di 
Revere, che, r ichiamato dal giornale educa-
t ivo di Milano II Risveglio, ha scritto una let-
tera giustificativa di sè stesso, dicendo : l ' in-
chiesta non fu voluta da me, fu voluta dal-
l 'autori tà politica di Mantova. 

Ecco la causa della lamentata inc iv i l tà : 
la schiavitù della scuola e del maestro ! 

Quando la scuola non è libera, ma è così 
inquinata , qnando alle torture mater ial i si 
aggiungono a danno dei maestri le torture e 
le incertezze morali, non è la morale astrat ta 
che possa correggere e r imediare a questi 
gravi inconvenienti ; ma occorre r idare alla 
scuola quella l ibertà che si tenta di togliere, 

ed occorre dire al Ministero di polizia: voi 
qui dove si educa il fanciullo non avete nessun 
dir i t to di in tervenire! 

Ma, onorevoli colleghi, permettete ch'io 
i l lustri , con qualche fatto, le affermazioni 
che sono venuto facendo. Per esempio, nella 
Provincia di Reggio, un sindaco ha voluto 
liberarsi di un maestro ed ha richiesto dal-
l ' ispettore scolastico del circondario di Gua-
stalla una relazione sfavorevole a quel mae-
stro. L'ispettore, che oggi non è più in quel 
circondario, l 'ha fatta, ma contro la relazione 
sua protestarono firmando tu t t i gli abitanti 
della vil la in cui il maestro insegnava, nes-
suno escluso, compreso persino il parroco 
della vil la medesima. Ma il provveditore e 
l ' ispettore hanno dimesso la loro responsa-
bil i tà dicendo che così voleva l 'autori tà po-
litica, Ancora in questi giorni, chiamato un 
maestro avant i al provveditore degli stadi 
della mia Provincia, fu invi ta to a non voler 
compromettersi. Ma che cosa aveva fat to quel 
maestro, per compromettersi? Grli fu ricor-
dato, nientemeno, che tre anni fa, quando si 
applicavano le leggi eccezionali di Crispi, in 
un processo contro un 'egregia persona, egli, 
invitato da essa, aveva deposto sulle buone 
quali tà morali di quella persona. Ed oggi, a 
t re anni di distanza, gli si dice : ricordatevi 
che avete fatto, allora, una testimonianza a 
favore del tal dei tali, egregia e st imata 
persona. 

E poi, una prova che l 'azione dell'auto-
r i tà amminis t ra t iva scolastica è influenzata 
dal l 'autori tà politica, è questa: che parecchi 
reclami, r ivolt i al Ministero da maestri, ber-
sagliati , della nostra provincia, furono ac-
colti favorevolmente; tanto era evidente la 
par t igianeria e l ' inesat ta applicazione delle 
disposizioni regolamentari . 

Sui fa t t i di Mantova non mi fermerò 
molto : poiché essi diedero luogo, pochi giorni 
fa, ad una interrogazione dell 'amico mio 
Gat t i ; ma lasciate che vi ricordi ancora la 
dichiarazione importante che fece, sul gior-
nale Il Risveglio, l ' i spet tore scolastico, pro-
fessore Amedeo Garelli; il quale, per essere 
stato criticato per le misure reazionarie prese 
contro i maestri, credette di scrivere al Ri-
sveglio , giornale educativo, una let tera in cui 
si diceva che a carico dei signori maestri la 
procedura fu iniziata dal l 'autori tà politica 
della Provincia e non da lui. 

Nella provincia di Parma, è avvenuto un 
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fatto anche più tipico. Un egregio e colto 
maestro, il maestro Giuseppe Soglia, è stato 
accusato di avere specialmente (questa è l'ac-
cusa principale) occupato il tempo che gli 
rimaneva nelle vacanze, a far propaganda 
ed atti contro ]e istituzioni. 

E quest'accusa è stata fatta, a lui quando 
egli unico maestro si trovava, non badando 
a sacrifizi personali, insieme con sua moglie, 
pure maestra, a Ripatransone, di dove è per-
venuta all'autorità scolastica di Parma la 
seguente dichiarazione di quel sindaco di-
retta al sindaco di Parma : 

« Mi è propizia e cara l'occasione di ren-
dere a Vossignoria i miei più vivi ringra-
ziamenti, per aver mandato a Ripatransone 
quegl'intelligenti e colti insegnanti che hanno 
fatto molto onore alle nostre scuole. I con-
iugi Soglia hanno qui lasciato un caro, in-
dimenticabile ricordo: il ricordo della fede 
d'apostoli nel santo ideale che va estenden-
dosi in tutte le regioni d'Italia, auspice il 
grande ministro Guido Baccelli; il ricordo 
della loro specchiata condotta, morale e ci-
vile; il ricordo del loro esemplare contegno, 
il ricordo delia loro speciale attitudine in 
ogni genere di lavoro e della loro attività. Ogni 
volta che il signor Giuseppe Soglia ; con la 
sua calda, incisiva, convincente ed adorna 
parola, trattava argomenti d'istruzione, emi- ; 
nentemente educativi ispirati ai sensi di : 
amore, fratellanza, laboriosità e fede fra gli j 
educatori del popolo, scoppiavano applausi. ! 
Fortunati quei municipi che possano avere 
educatori così buoni, così intelligenti, così j 
colti come il Soglia. » 

E sapete perchè il Soglia non fu con-
dannato? 

Perchè era relatore una persona superiore 
ad ogni partigianeria, benché moderato di 
sette cotte, il professore Cugini, che potè 
ottenere parità di voti, 4 contro 4, di fronte 
all'accanimento posto dal prefetto Alfazio, 
perchè invece venisse condannato. 

L'onorevole Villa (così almeno ho rilevato 
da alcuni stampati) fu egli stesso contrario 
nel Consiglio comunale di Torino al provve-
dimento arbitrario preso contro tre maestri 
di quella città non d'altro rei che di avere 
esercitato liberamente i loro diritti civici, ed 
in modo che per moltissimi anni non ave-
vano dato luogo a nessun richiamo. 

È qui, onorevole ministro, il colmo della 
gravità dei presenti guai, perchè noi vor-

remmo che le vostre leggi parlassero chiaro, 
vorremmo che ciascuno di noi, che i vostri 
dipendenti potessero sapere quello che pos-
sono fare, perchè noi domandiamo se sia onesto 
nella vita rappresentativa costituzionale di 
proibire l'esercizio di quei diritti, che dalla 
legge sono riconosciuti, e che l'esercizio di 
questi diritti possa in un dato momento es-
sere motivo di colpa e possa esser causa di 
sciagura e danno per tutta la vita, 

Non valsero per questi maestri nemmeno 
15 o 20 anni di incensurabile ed encomiato 
servizio. 

Badi, onorevole ministro, che se Ella 
vorrà rispondere che sono stati accolti ri-
corsi, che altri sono in corso, questa sua 
obbiezione nulla toglie al mio argomento, 
poiché io non difendo la questione personale 
di questi maestri, ma richiamo l'attenzione 
del Governo e della Camera sul sistema oggi 
invalso, dell'intromissione dell'autorità poli-
tica là dove essa non ha nessun diritto di 
intervenire. 

Nella provincia di Milano. 
Quando in una relazione stampata del sin-

daco di Milano alla Giunta comunale prima, 
ed al Consiglio poi, si legge ripetute volte 
che il commissario straordinario invita l'au-
torità amministrativa a prendere provvedi-
menti contro diversi maestri, non è evidente 
e palese l'intromissione della polizia e del 
Ministero dell'interno ? 

Non è evidente che non avendo potuto il 
Regio Commissario trovare argomento per 
procedere penalmente contro questi indivi-
dui, ha voluto raggiungere lo scopo di col-
pirli per mezzo delle compiacenti autorità 
nel seno del Consiglio e della Giunta comu-
nale ? 

Vi è una lettera scritta dal sindaco di 
Milano, nella quale s'ingiunge ai maestri di 
astenersi da ogni manifestazione pubblica 
politica. Ma quale legge mai, quale diritto 
dà facoltà ad un sindaco di imporre una si-
mile cosa ad un insegnante? Ma i maestri 
non sono cittadini come gli altri? E quali 
sono le manifestazioni pubbliche nelle quali 
il maestro può lecitamente intervenire, e 
quali sono quelle per le quali egli cadrà 
contro il decreto o l'ordinanza o l'ammo-
nimento del sindaco? E che cosa valgono, 
allora, le disposizioni disciplinari delle leggi 
e dei regolamenti scolastici, quando, con 
un' ordinanza così arbitraria, così generica, 
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così pericolosa, si può impedire ad un mae-
stro di esercitare quel diritto che deve es-
sere lecito a tutti , anche a coloro che de-
dicano la loro vita, spesse volte con grandi 
sacrifizi, alla nobile missione dell 'insegna-
mento ? 

Io credo che tutt i i partiti , senza distin-
zione, dovrebbero compiacersi dell'intervento 
dei maestri nelle lotte politiche, poiché i 
maestri, educati alla scuola del sacrifizio e 
del lavoro, non possono essere che elementi 
d'ordine, qualunque sia il partito a cui si 
ascrivano. Ed io posso dire che nei nostri 
paesi, dove le amministrazioni sono radicali 
e socialiste, conosciamo alcuni maestri i quali 
scrivono articoli nei giornali che ci combat-
tono, ma sono maestri che hanno avuto tutte 
le cure dell'amministrazione comunale e con-
tro i quali il nostro partito non ha mai fatto 
udire nessuna ragione di preminenza o di 
partigianeria. 

Sta qui, onorevole ministro, la suprema 
necessità; stanno bene le riforme per cui 
avete avuto gì' inni di lode dei precedenti 
oratori, ma la prima delle conquiste che do-
vete dare alla scuola è la libertà: ma il primo 
affidamento che dovete dare al maestro è 
quello di sentirsi difeso e non offeso dalle 
autorità che debbono proteggerlo; perchè, ba-
date, signori del Governo, vi sono stati prov-
veditori che, in momenti di confidenza, 
hanno dovuto riconoscere gli arbitri che si 
commettono contro i maestri, e hanno dovuto 
confessare che essi non ne avevano alcuna 
colpa, ma che non potevano impedirli; e la 
strada dell'arbitrio è pericolosa. Ed io voglio 
rivolgermi ai colleghi di questo vicino set-
tore della Camera, poiché io so che qui sie-
dono uomini amici di un certo professore che è 
stato anch'esso vittima, perchè, ripeto, è sdruc-
ciolevole la strada dell'arbitrio. A Brescia il 
professore Firale che è monarchico, ed era 
difeso dal giornale La Provincia di Brescia, fu 
vittima di un arbitrio di quell 'Amministra-
zione comunale, solo perchè aveva manife-
stato sentimenti anticlericali ; e quel che è 
avvenuto a Brescia per questo professore, è 
avvenuto per un altro professore a Miran-
dola che fu confermato da quel Consiglio co-
munale a pieni voti, ma il prefetto Dall'Oglio, 
quello stesso di cui si è parlato in principio 
di seduta, ha annullato la deliberazione. 

Allora la seconda volta, il povero sindaco, 
per quanto avesse sentimenti favorevoli al 

professore, ha dovuto dire ai consiglieri : che 
cosa dobbiamo fare ? è inutile resistere perchè 
il prefetto non lo vuole. 

Io ricordo, ad onore dell'onorevole mini-
stro, il fatto avvenuto nel 1883, quando, es-
sendo combattuto il professore Ardigò nel 
liceo di Mantova, il ministro, telegraficamente, 
con atto degno, lo nominò insegnante nel-
l 'Università di Padova. 

Io ricordo che l'onorevole ministro, di-
verse volte, ha affermato ch'egli intende di 
rispettare la libertà di pensiero dei maestri ; 
ma debbo anche dire che egli deve dall'auto-
rità politica pretendere la fine di queste ille-
cite intromissioni. 

Ed io mi compiaccio, qui modestissimo 
ed ultimo arrivato, di potervi portare l'eco, 
che tutt i conoscete, della solidarietà delle as-
sociazioni magistrali, poiché le associazioni 
magistrali, in molte parti d'Italia, per quanto 
costituite in maggioranza di persone appar-
tenenti al partito conservatore, hanno mani-
festato voti di solidarietà. 

Solo dispiace che, anche a proposito di 
queste manifestazioni, noi dobbiamo rilevare 
un'altra illecita intromissione avvenuta a Mi-
lano. Ivi la società Magistrale voleva discu-
tere questo argomento, per esprimere sensi, 
quali li aveva già espressi con lettere ge-
nerose e palpitanti di amore, dirette prima 
al sindaco, poi alla Giunta ed ai Consiglieri, 
voleva, dico, confermare con un voto solenne 
e collettivo l'espressione della solidarietà e 
della tutela di classe, ma il voto non fu po-
tuto emettere perchè l 'ispettore, per ordine 
superiore, ha proibito che l'adunanza si oc-
cupasse di quell'argomento. 

Ebbene, onorevole ministro, ditela la pa-
rola di fiducia ai maestri, ai quali i governi 
hanno così invano fatte promesse di miglio-
ramento materiale. Se essi si sono fin qui 
rassegnati a sopportare la pressione della 
fame e del disagio, senza venir meno allo 
adempimento alto e fecondo del loro dovere, 
almeno lasciate che abbiano libero l'animo, 
libero e sereno io spirito, quando si accin-
gono all'esercizio della loro nobile mansione! 
(Bene! all'estrema sinistra). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Borsarelli a 

recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 
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Borsarelli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione sullo stato di previsione 
delle poste e telegrafi. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione del bilancio del l ' istru-
zione pubblica. 

Presidente. Spetta ora a par lare all 'onore-
vole Laudisi. 

Laudisi. Veramente, come hanno osservato 
parecchi deputat i nella discussione dei bi 
lanci di altri Ministeri, essendo già consu-
mato per metà l 'esercizio che noi oggi dob-
biamo discutere, credo cosa quasi superflua 
fare un'ampia discussione sul bilancio della 
istruzione pubbl ica; ma poiché sento dire e 
ripetere, che l 'onorevole Baccelli in tende di 
presentare un progetto di r i forme agli ordi-
namenti nostri scolastici, credo opportuno di 
esporre alcune mie idee ed osservazioni, che 
mi sono state suggeri te dalla lunga espe-
rienza che ho di cose scolastiche. 

Comincerò dall 'amministrazione. L'onore-
vole Baccelli, con nobile intendimento, is t i tuì 

quattro direzioni generali , quando fu al t ra 
volta ministro, e credè così di risolvere il 
vecchio dissidio f ra l 'elemento tecnico e l'ele-
mento amministrat ivo ; e mise a capo di quelle 
direzioni uomini tecnici e competenti . Nello 
stesso Ministero vi sono ispettori general i i 
quali eseguono le ispezioni in diverse scuole 
°ne dal Ministero dipendono. A me sembra, 
onorevole ministro, che facendo par te questi 
spettori anch'essi dell 'elemento tecnico, sa-
rebbe opportuno che ciascuno di questi ispet-
tori, secondo i propri s tadi e l a propria com-
petenza, fossero addet t i alle direzioni gene-
rali, ove coadiuverebbero moltissimo i diret-
tori generali, in tu t t i quegli affari che si ri-
feriscono alla par te tecnica e didatt ica del 
Ministero. 

Io ricordo che l 'anno scorso, in occasione 
6 bilancio dell ' istruzione, feci osservare al 
mistro Gianturco il modo poco conveniente 

C°me S O n o ordinate le amminis trazioni scola-
stiche provinciali . I l ministro non mi diede 

ua sodisfacente risposta, mi auguro d 'averla 
onorevole Baccelli. Onorevole ministro, è 

^empo che gli uffici scolastici siano dichia-
è \ t U t o n o r a i c o m e erano una volta e come 
g ^abi l i to dalla legge fondamentale del 1859. 

apete, onorevole ministro, a che cosa sono 
cie^M Ì PrPv v©ditori nelle diverse Provin-

• -Non dico alla condizione di un consi-
s lere di prefe t tura ma nemmeno di un se-
gretario provinciale. 

Ripeto, onorevole ministro, lo stato del-
l 'amminis t razione scolastica provinciale è 
sconfortante, è necessario che i provveditori ab-
biano la loro autonomia e io mi at tendo dalla 
lealtà dell 'onorevole ministro una r isposta 
conforme alla promessa al t ra volta fa t ta di 
rendere autonomi questi uffici. Gli ispet-
tori di circondario di regola risiedono nei 
capoluoghi, e a me sembra più conveniente 
che risiedano nel capoluogo di Provincia 
e siano alla dipendenza dell'ufficio scolastico, 
perchè essi non sono direttori del circondario, 
ma sono ispettori , e come tal i debbono ri-
ferire al provveditore che ha la direzione 
dell ' istruzione pr imaria e secondaria della 
Provincia. 

Non mi fermo sulla istruzione superiore, 
giacche quanto pr ima si farà su questo ar-
gomento un 'ampia discussione a proposito del 
disegno di legge presentato dall 'onorevole 
Baccelli sul quale mi riserbo parlare in quella 
occasione. Parlerò invece della istruzione se-
condaria o mezzana. Tut t i i ministr i che si sono 
succeduti alla Minerva hanno avuto idee pro-
prie sulla r i forma dell ' is truzione secondaria e 
credo che l 'onorevole Baccelli abbia anch resso 
le sue. Ma non è qui il luogo di fare una discus-
sione sul r iordinamento dell ' istruzione secon-
daria, mi limiterò quindi a rivolgere al ministro 
alcune domande. Crede il signor ministro che 
vi sia bisogno di una scuola intermedia f ra 
la ele/nentare e la secondaria e che la bifor-
cazione degli studi debba avvenire dopo que-
sta scuola intermedia e cioè quando i gio-
vani siano in condizione di sentire la propr ia 
disposizione per avviarsi agli studi tecnici o 
ai classici? Crede il signor minis t ro che le 
scuole tecniche, che di tecniche non hanno 
altro che il nome, debbano continuare ad es-
sere ordinate come sono ora o che non sia 
meglio dar loro un indirizzo diverso consono 
al loro nome, di tecniche, a seconda dei bi-
sogni della regione, della Provincia, del luogo 
dove sono i s t i tu i te? 

So che l 'onorevole ministro pensa di in-
trodurre nei licei l ' insegnamento delle l ingue 
moderne. E un ott ima cosa e un desiderio di 
molti, f r a i quali anch'io l 'ho sempre invo-
cato. Ma in questo caso bisogna r i formare i 
programmi, rendendo 1' insegnamento del 
greco facoltativo, anziché obbligatorio; biso-
gna sfrondare i programmi delle scienze po-
sitive e matematiche di molto ed anche sfron» 
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dare i programmi di altre discipline secon-
darie. 

Degli istituti tecnici si è parlato e discusso 
anni sono, se, nel modo come ora sono ordi-
nati, producano grandi benefici. Ricordo che 
il ministro del tempo chiese ai prefetti ed 
ai corpi morali delle provincie se fosse più 
opportuno che gli istituti tecnici, divisi in 
tante sezioni, fossero trasformati in scuole 
speciali professionali. E se non sbaglio, credo 
sia stato lo stesso onorevole Baccelli. Ed in 
questo caso crede l'onorevole ministro che la 
sezione fisico-matematica, che dà una coltura 
generale piuttosto che una speciale, debba 
continuare ad esistere negli istituti tecnici ? 

Sono tutte queste domande che io rivolgo 
all'onorevole ministro della pubblica istru-
zione e sono certo di avere al riguardo ade-
guate risposte. 

Dalia istruzione secondaria passo alla più 
importante delle istruzioni: la elementare. 
Molto si è fatto in Italia per istituire scuole 
elementari e per istruire maestri; anzi di 
maestri v ' è dovizia. Sono stati presentati 
disegni di --egge per migliorare le loro con-
dizioni pecuniarie, per assicurare loro la 
stabilità. Anzi il ministro Gallo, nel decorso 
anno, presentò un disegno di legge per garan-
tirli dall'arbitrio dei municipi. Ma con tutto 
questo ben di Dio di scuole in buon numero 
istituite in Italia e con questo gran numero 
di maestri, mi duole dire che i risultati non 
sono stati adeguati. F a dolore leggere nelle 
relazioni del Ministero della guerra il gran 
numero degli analfabeti che si presentano alle 
leve. E sarebbe meno male per coloro che non 
hanno avuto alcuna coltura ; ma si presentano 
quasi analfabeti anche quelli i quali hanno 
avuto una certa istruzione nelle tre classi ele-
mentari di grado inferiore. Perchè avviene tutto 
questo in Italia, onorevole ministro? Perchè noi 
non abbiamo la scuola popolare propriamente 
detta, che sia divisa e distinta dalla scuola 
elementare, che prepara all'istruzione secon-
daria; perchè noi non abbiamo la scuola com-
plementare. Ricordo che il ministro Coppino, 
anni sono, presentò un disegno di legge che 
fu anche approvato dal Parlamento, col quale 
si istituivano le scuole complementari. Il 
successore di lui formulò anche il programma 
per dette scuole, e stabilì che tutti i Muni-
cipi di una certa importanza le avessero 
aperte nell'anno. Ma purtroppo, onorevole 
ministro, le scuole complementari esistono di 

nome e non di fatto; come anche di nome e 
non di fatto esiste e rimane la lògge sulla 
istruzione obbligatoria. E qui cade in acconcio 
osservare che, prima di pubblicare siffatta 
legge, noi avremmo dovuto considerare se le 
condizioni amministrative, economiche e mo-
rali dell'Italia permettevano l'attuazione del-
l'istruzione obbligatoria. Ma una volta appro-
vata la legge era dovere del Governo di farla 
eseguire. Il gran male che ne è avvenuto è 
anche questo: che le popolazioni si sono abi-
tuate a vedere ineseguite le leggi dello Stato. 

Utile istituzione pure, onorevole ministro, 
è quella degli educatorii e ne va data lode 
al ministro Gianturco che li ha promossi. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ve-
ramente li ho promossi io ! 

Laudisi. Io ho visitati con piacere alcuni 
di questi educatorii, ma purtroppo nei più 
non ho trovato che la distribuzione di qual-
che minestra o di qualche abito. Or bene 
questi educatorii, a parer mio, debbono avere 

uno scopo altamente morale: non debbono 
trascurare le conferenze, le casse di rispar-
mio, la lettura di libri morali e d e d u c a t i v i , 

le biblioteche, tutto ciò che mira a moraliz-
zare gli operai; si dovrebbero istituire nel 
modo come furono istituiti nel Belgio e pre-
cisamente in Gand da Francesco L a u r e n t . 

Ma si dirà che al ministro per fare tutto ciò 
occorrono delle spese, che le finanze dei mu-
nicipi sono esauste, ed il Governo non può 
venire in loro soccorso. Orbene, che male ci 
sarebbe se si stabilisse a questo scopo u^a 
lieve tassa, da cui si esentassero natural-
mente i nullatenenti ? I municipi sarebbero 
sollevati, ed il Governo non sarebbe più co-
stretto a fissare nel bilancio dei sussidi che 
non può sempre dare. Prendendo poi gli °P" 
portuni concerti col Ministero dell'interno, le 

rendite delle congreghe potrebbero essere as-
segnate in parte a beneficio della istruzione 
popolare; una buona parte di quel denaro 
che ora si spende in feste e luminarie 
trebbe destinarsi anche in prò della istru-
zione popolare, e si abituerebbero i nostr1 

popolani a comprendere che il miglior modo 
di spendere il danaro è quello che si spend0 

per il miglioramento intellettuale e inorai0 

loro e dei loro figli. 
Non mi resta che parlare delle scuole noi" 

mali. 
Con la legge del 1896 il loro livello & 

elevato e i loro programmi furono migl10" 
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rati, e fu utile cosa, però soltanto per i mae-
stri delle scuole urbane, poiché a me sembra 
che quei programmi siano eccessivi per i 
maestri delle scuole di campagna. Queste 
scuole hanno bisogno di maestri senza pre-
tensioni, modesti, morali, pazienti ; difficil-
mente i giovani che escono dalle scuole nor-
mali con quella cultura che è voluta dai 
programmi possono adattarsi ad insegnare 
nelle campagne. Qualcuno ha osservato : ma a 
che cosa servono al povero maestro di cam-
pagna i logaritmi e tante altre inuti l i cogni-
zioni, quando egli deve l imitarsi ad insegnare 
ai fanciulli i primissimi elementi del sapere? 
Vegga dunque il ministro se non sia il caso 
di modificare quei programmi, oppure di adot-
tarne degli speciali per i maestri di campagna, 
più adattati ai luoghi, ai costumi ed alle in-
dustrie rurali . 

Altra cosa che devo raccomandare al mi-
nistro è l ' istituzione dei convitti annessi alle 
scuole normali. Essi sono facoltativi e non 
obbligatori nei Comuni, dove hanno sede le 
scuole normali. Ne avviene che molti Comuni 
non hanno il convitto. Per le scuole normali 
caschili meno male, ma per le scuole nor-
mali femminili sono una necessità. Io do-
mando come è possibile che giovinette di 
quindici o sedici anni con 300 lire annue 
vadano in un paese dove sarà difficile collo-
carle in qualche famiglia in modo da poter 
essere lontane da molti pericoli. Sarebbe 
dunque utile che i convitti fossero dichia-
rati obbligatori nei Comuni e nelle Provincie, 
dove sono collocate le scuole normali. Questa 
e stata sempre la mia opinione e spero che 
sia divisa dall 'onorevole ministro. 

Ora ho finito. I l ministro Baccelli ha idee 
sue proprie per riformare i nostri ordina-
menti scolastici. Egl i ha ingegno, ha molta 
coltura ed a queste cose accoppia quella te-
nacità di propositi che gli fa molto onore. 
Presenti, adunque, onorevole ministro, questo 
suo progetto di r i forma degli ordinamenti 
scolastici e n 'avrà lode da tu t t i quelli che 
credono che il vero benessere della Nazione 
abbia la sua radice nell ' istruzione popolare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. La parola franca ed 
efficace dell'onorevole Sichel, deplorante la 
Xl*trusione della politica nelle scuole, mi ri-
sparmia il dovere di parlare adesso della ne-

cessità di lasciare ai maestri piena e com-
pleta l ibertà di pensiero. 

I l fatto deplorato dall 'onorevole Sichel, 
sebbene accompagnato da frasi genti l i e cor 
tesi, è tale, per sè stesso, che in altro Paese, 
in altro Parlamento, dovrebbe indurre il mi 
nistro a giustificare i propri at t i e forse a 
dimettersi. Qui, disgraziatamente, dove molto, 
e da molti, si parla di libertà, ma poco si 
sente, l'onorevole ministro, dal fatto stesso 
che è stato deplorato da me e dall 'onorevole 
Sichel, può essere autorizzato a credere quasi 
di aver dirit to ad un encomio. 

Io piuttosto, onorevole Baccelli, mi affido 
al suo ingegno ed alla sua lealtà, per sapere 
da Lei se il Paese nel quale non è lasciata 
l ibertà intera di pensiero al maestro elemen-
tare, possa dirsi, me lo permetta, un Paese 
veramente civile. E siccome, non la parola 
gentile dell'onorevole Sichel, ma i fa t t i da 
lui deplorati potrebbero sembrare un po' troppo 
ostici all 'onorevole Baccelli, io vorrei, in com-
penso, anche per indurlo con parola cortese 
a dedicare il suo pensiero a mantenere in-
tegra la libertà del maestro, in questo Paese 
sacro alla libertà, vorrei, dico, mandare al 
suo indirizzo una parola di encomio per ciò 
che si riferisce all ' intenzione da lui manife-
stata di rendere la scuola elementare, scuola 
veramente popolare e pratica. Se non che il 
campicello ch'Ella, onorevole ministro, vor-
rebbe mettere accanto alla scuola, se può 
convincere della bontà delle sue intenzioni, 
messo in raffronto coi fatt i , che giorno per 
giorno vengono alla luce, ci fa dire che molta 
è la distanza che separa le parole dai fatt i . 
Io perciò, per le buone intenzioni che egli 
ha sulla scuola popolare, mi riserbo riman-
dare la lode a quando le parole saranno state 
seguite dai fat t i . 

Pr ima di pensare al campicello sperimen-
tale annesso alla scuola elementare, io credo 
che Ella avrebbe dovuto più seriamente pen-
sare a darci una scuola veramente popolare. 
Ella non deve spaventarsi della scuola come 
si spaventava teste l'onorevole Bianchi, ma 
deve alla scuola at trarre i figli del popolo ! 
Onorevole Bianchi, il t imore non viene dalla 
scuola, ma viene dal di fuori . Ed all 'opinione 
del naturalista inglese, che Ella ha teste ci-
tato, il quale sostiene la necessità di accop-
piare alla istruzione l'educazione dei figli 
del popolo, io mi permetto di contrapporre 
l 'opinione di un altro positivista inglese, 
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il quale dice che la più sicura educazione 
ai figli del popolo è data dal nutrimento. 
Io credo di poter dire all'onorevole Bian-
chi che; accanto all 'opinione del pensatore 
che egli ha citato, può stare benissimo 
l'opinione dello Spencer, il quale ha detto 
che la più bella, la più sicura educazione 
dei figli del popolo è quella di farli crescere 
vigorosi e forti, e che non vi può essere buona 
educazione senza buon nutrimento. Ecco 
perchè sorge impellente, a questo punto, la 
questione, altre volte agitata, della refezione 
scolastica. Se Ella ci avesse pensato, onore-
vole Baccelli, sarei stato molto lieto di venir 
qui a pronunziare una parola di encomio al 
suo indirizzo. E avrei pronunziato ancora 
con piacere quella parola di lode se Ella 
avesse provveduto a rendere meno difficile 
e meno costosa l'istruzione. Ella sa infatt i , 
onorevole ministro, che il lavoratore il quale 
deve pensare a mandare i figlioli a scuola 
è posto in difficili condizioni economiche, in 
vir tù di una specie di anarchia, mi permet-
tano di dire così, che regna nell ' istruzione 
popolare. 

Parlo della questione dei l ibri scolastici 
la quale, altra volta, è stata argomento di 
una mia interrogazione. I l ibri sono scam-
biati ogni anno, ogni anno i padri sono co-
stretti a nuove spese, ogni anno si muta di 
opinione sulla ut i l i tà di metodi diversi, 
spesso in urto e in contraddizione tra loro. 

E molte volte questo mutamento di opi-
nioni, onorevole ministro, non è il prodotto 
di convinzioni scientifiche, ma il r isultato 
d'interessi poco corretti di editori che hanno 
libri da smaltire. L'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, che deve conoscere que-
sto stato di cose, è bene che r ipar i all 'in-
decenza del sistema, facendo in modo che, 
non avendo dato il pane ai frequentatori 
della scuola popolare, dia possibilmente i l ibri 
gratuit i , o almeno a buon mercato. 

All'estero la questione dei l ibri scolastici 
è stata risoluta lodevolmente: vari Governi 
si sono incaricati di fare distribuzioni gra-
tuite, e dove non hanno potuto fare distribu-
zioni gratuite, hanno bandito concorsi per 
avere libri a buon mercato. 

Ora, se l'onorevole Baccelli non provvede 
a r iparare ai lamentati inconvenienti, potrà 
fare tut te le circolari possibili ed immagi-
nabili per la istituzione di tut t i i campicelli 
sperimentali da porre accanto a tut te le scuole . 

elementari, ma non avrà raggiunto lo scopo 
di richiamare i figli del popolo alla sua scuola. 
Io dunque mi aspetto che l'onorevole mini-
stro provveda. Guardi un po' il ministro 
quali r isultati ha dato un sistema così poco 
equo. 

Le scuole elementari festive nel 1878-79 
avevano 6571 aule e nel 1894-95 ne avevano 
solo 1924, con 212,439 alunni nel 1878-79 e soli 
51,394 nel 1894-95; le scuole elementari se-
ral i nel 1878 79 avevano 11 633 aule e nel 
1894-95 solo 8733, con 455.387 alunni nel 
1878-79 e soli 102,988 nel 1895-96. 

Ella mi potrà dire, e a ragione, che la 
responsabilità di questi fa t t i non è sua: Ella 
è venuta al Governo adesso e non ha il do-
vere di assumere la responsabilità di ciò ohe 
si riferisce ad altri Governi e ad altri mi-
nistri. Ma io mi permetto di richiamare l'at-
tenzione del ministro su di un fatto recente, al 
quale egli non ha nemmeno pensato di porre 
riparo, un fatto enorme. 

A Catania sono state soppresse le scuole 
serali, e per giunta, la soppressione è stata 
accompagnata dalla deliberazione con la quale 
si concede ai maestri l ' intero stipendio senza 
l 'obbligo di fare scuola. A che fine questa 
soppressione? I l fine è evidente: combattere 
la diffusione dell ' is truzione popolare Ora, 
onorevole ministro, se Ella alla diffusione 
dell 'istruzione, come credo, s'interessa, faccia 
in modo che questi inconvenienti scompa-
iano, intervenga là dove i Comuni si mo-
strano contrari alla civiltà ed avrà il plauso 
di tut t i , compreso il mio, sebbene io sia 
troppo lontano dalle sue idee. 

Io avrei finito, ma mi resta a fare una 
semplice raccomandazione, in ordine all'i11' 
segnamento della l ingua i tal iana all'estero. 
È questione che non r iguarda l 'at tuale m1' 
nistro, che r iguarda più diret tamente quello 
degli esteri ; tu t tavia essa è così connessa 
all ' istruzione popolare che io credo che l'ono-
revole Baccelli debba intervenire a f f i n c h è 

questo insegnamento all 'estero sia ben rego-
lato. Io sono stato all 'estero ed ho dovuto 
constatare un fat to molto grave: mentre io 
alcune par t i sono ist i tuit i ginnasi e licei a 
benefìcio della parte facoltosa della popola' 
zione, in altre parti , come a Malta, l'inse-
gnamento dell ' i taliano è assolutamente posto 
in oblìo. 

In quell'isola generosa è secolare la lotta 
i che si combatte per questo i n s e g n a m e n t o 



Atti Parlamentari — 555 — Camera dei deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1 8 9 8 

da una parte sono i maltesi che insistono 
perchè la l ingua i tal iana sia mantenuta, dal-
l 'altra, lo dico con dolore, è il Governo ita-
liano clie fa tutto il possibile perchè l 'inse-
gnamento della l ingua i tal iana scompaia. 

Io invoco quindi solleciti provvedimenti 
dall'onorevole Baccelli. Regoli F insegna-
mento della l ingua italiana all 'estero: là dove 
sono molti i nostri lavoratori che debbono 
essere r i tenut i come elemento di civiltà, di 
affetto e di amore e che devono unire i po-
poli anche al di là delle barriere che divi-
dono le nazioni; là, onorevole ministro, deve 
pensare ad esplicare la sua opera saggia, 
perchè la scuola popolare abbia quella effi-
cace manifestazione di sentimenti che da tut te 
le classi di cit tadini che si trovano all 'estero 
è reclamata. 

Io ho udito alte censure all ' indirizzo del 
Governo italiano e queste aspre censure sono 
state pronunziate da coloro che, all'estero, 
più amano questa bella terra d 'I talia. 

Fatecela amare questa bella I tal ia, dan-
docela colta, ricca e gentile ! 

Presidente. Ora spetta a parlare all'onore-
vole G-allini, il quale ha presentato [il se-
guente ordine del giorno : « La Camera in-
vita il Ministero a r iformare la istruzione 
secondaria classica e tecnica, rendendola più 
pratica e più accessibile alle popolazioni. » 

L'onorevole Gallini ha facoltà di parlare. 
Gallini. Non è un discorso, ma una semplice 

racoomandazione che intendo rinnovare al-
l'onorevole minis t ro ; e dico rinnovare per-
chè ogni anno ho fat to la stessa raccoman-
dazione, ed impenitente la faccio anche que-
st anno, come credo che molti al tr i colleghi 
ne abbiano il pensiero. Alludo alla necessità 
urgente della r iforma dell ' istruzione secon-
daria classica e tecnica. 

Sarebbe facile, se già non si conosces-
sero, dimostrare quanti difet t i ha questa 
istruzione e specialmente quanti difett i di 
modernità, tanto che a ta luni è parso che 
sia diventata inutile, e credo anche che tra 
i nostri colleghi ci sia chi non vedrebbe mal 
volentieri--<5he l ' istruzione classica dei ginnasi 
e dei licei fosse abolita, perchè si dice con 
una frase fatta, serve a fabbricale degli spo-
stati. Io non lo credo ; credo anzi che questa 
frase non risponda al vero e che ad ogni 
modo sia meglio fabbricare di questi spo-
stati anziché fabbricare degli ignoranti. 

Io ho notato però che tanto Ja istruzione 
Ti 

classica, quanto la tecnica non rispondono 
più allo scopo per cui furono istituite ; e 
l'onorevole ministro certamente non ignora 
che due terzi della popolazione nostra non 
ne possono approfittare. Io lo prego quindi 
di por mano con sollecitudine a questa ri-
forma. 

Egl i mi dirà certamente : majora premimi, 
poiché egli in questo momento si trova im-
pegnato in una riforma assai più grave, quella 
della istruzione superiore, e non può quindi 
pensare alla riforma dell ' istruzione secon-
daria. 

Ma io faccio un augurio ed un pronostico 
che gli torneranno certamente gradit i ; che, 
cioè, t ra pochi mesi egli possa vedere con-
dotta in porto la sua proposta di r iforma 
dell ' istruzione superiore. Così allora egli, col 
suo ingegno e con la sua buona volontà, si 
accingerà alla riforma dell ' istruzione classica 
e tecnica, rendendo questa istruzione più 
pratica e più accessibile alle popolazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pipitone. 

(Non è presente). 

Allora perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Lanza 

di Scalea. 
Lanza di Scalea. Io sarò brevissimo. L'ora 

tarda mi consiglia a dire poche parole ed a 
risparmiare alla Camera la noia di ascol-
tarmi a lungo. Diverse considerazioni su vari 
capitoli del bilancio mi hanno consigliato a 
parlare ora nella discussione generale piut-
tosto che pronunciare vari discorsi sui vari 
capitoli ai quali mi interesso. 

Anzitut to io approvo i maggiori stanzia-
menti che sono stati fatt i , con vera previ-
denza finanziaria, dal ministro dell ' istruzione 
pubblica nel suo bilancio. Da vari anni si 
facevano lamenti che gli stanziamenti fa t t i 
nel bilancio di previsione risultassero asso-
lutamente insufficienti nei consuntivi; ed è 
per questo che io noto con vero compiaci-
mento come molti stanziamenti, che l'espe-
rienza del passato ha dimostrati assoluta-
mente non rispondenti alla loro finalità, sieno 
stati fin d'ora aumentat i nel bilancio di pre-
visione. 

E per primo argomento io tocco breve-
mente la questione dell ' insegnamento pri-
mario, non volendo di lungarmi sulla que-
stione della trasformazione di esso in inse-
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gnamento assolutamente popolare agrario e 
sulla utilità dell'indirizzo che il ministro 
darà forse a questo insegnamento. Io racco-
mando soltanto a lui che, ove egli trovi che 
gli intenti suoi riescano utili, voglia appli-
carli, e forse con maggiore efficacia di risul-
tati, all'istruzione secondaria, specialmente 
in quei ginnasi ed in quelle scuole tecniche 
che vivono di una vita grama e rachitica 
in molti Comuni rurali della nostra peni-
sola e specialmente del mezzogiorno. Io co-
nosco Comuni che, per ragioni di influenze 
politiche, spesse volte hanno strappato la 
istituzione di un ginnasio o di una scuola 
tecnica da cui poi, sia per le comunicazioni 
difficili, sia per la mancanza di mezzi per 
andare nella città a completare i loro studi, 
i giovani che la frequentavano non potevano 
completare la loro istruzione e rimanevano 
degli spostati senza nessun indirizzo di pra-
tico e di reale per la loro esistenza. 

Se a queste scuole si volesse aggiungere 
una sezione, o si volessero queste scuole tras-
formare in altre che abbiano assolutamente 
l'intento di formare delle persone con cul-
tura pratica nell'agraria o nelle scienze com-
merciali o di ragioneria, noi avremmo reso 
un servizio al paese. Senza di che consiglierei 
al ministro di sollevare il bilancio da una 
spesa che io reputo non solo inutile, ma dan-
nosa. 

Parlo, ripeto, delle scuole secondarie, e 
specialmente di quelle che vegetano male 
nei Comuni rurali, lontani dai grandi centri 
di attività sociale e che sono più frequenti 
nel mezzogiorno d'Italia. 

L'istruzione primaria, poi, secondo me, 
per essere bene ordinata in Italia ha neces-
sità assoluta che l'odio di classe non cominci 
a nascere nella scuola elementare. 

E lo Stato a questo intento nobilissimo 
deve provvedere con amore, affinchè il bam-
bino che viene nella scuola elementare non 
guardi con occhio di odio e di diffidenza il 
bambino di una classe economica superiore 
alla sua. 

Noi non abbiamo disgraziatamente in 
Italia quella attività individuale per cui 
l'azione dello Stato viene spesso sostituita 
dalle associazioni private: in Germania, in 
Francia, in Inghilterra pullulano queste so-
cietà le quali dànno ai bambini delle fami-
glie povere e vestimenta e pane e colazione 
gratuita. 

Da noi questa refezione non esiste quasi 
neppure. 

E quindi dentro la scuola elementare co-
mincia a nascere quel seme d'odio che poi 
forse svilupperà in avvenire dei veri delin-
quenti, anziché degli esseri educati a nobili 
intenti di fratellanza sociale e civile. E però 
come il ministro ha provocato una nobile 
gara nella generosità di cittadini offerenti 
terreni pei campicelli d'insegnamento, così 
io lo invito a spendere l'opera sua nel filan-
tropico intento del quale ho parlato. 

Parlerò ora brevemente anche della tras-
formazione dell'insegnamento secondario per 
quello che riguarda l'insegnamento del latino 
e del greco. E una questione di così grande 
importanza ed alla quale è attaccato un pen-
siero di tradizione assolutamente italiana, che 
non è certo ora il momento di dibatterla in 
tutti i suoi dettagli. Però io non sono dell'opi-
nione di un precedente oratore che occorra 
bandire 1' insegnamento del latino special-
mente e del greco dalle nostre scuole. Noi 
dobbiamo aggiungere altri insegnamenti nelle 
scuole nostre, ma questa tradizione storica 
della nostra latinità non deve sparire, per 
chè è il substrato del pensiero italiano che 
noi abbiamo il dovere di conservare come 
eredità alle generazioni dell'avvenire. (Bene!) 

Un altro argomento voglio trattare bre-
vemente, che riguarda gli archivi di Stato, 
i quali presentemente sono dei veri uffici 
burocratici. 

L'anno passato ebbi l'onore di esporre 
alla Camera alcune considerazioni su questo 
proposito e volli dimostrare come oggi la 
storia italiana deve essere studiata con un 
sistema sperimentale che obbliga lo studioso 
a frugare nelle carte ingiallite dal tempo. 

Ora noi abbiamo invece un ordinamento 
degli archivi di Stato che ostacola lo svol-
gimento degli studi storici in Italia. Io credo 
che gli archivi di Stato debbano essere di-
visi fra due tutele: l'una che dovrebbe es-
sere assolutamente scientifica, la tutela della 
coltura, e dovrebbe appartenere al Ministero 
dell'istruzione; l'altra, la tutela del patri-
monio delle carte che interessano gli affari 
e tutta la parte burocratica dei cittadini, e 
dovrebbe appartenere al Ministero dell'in-
terno. 

Io credo che il ministro della pubblica 
istruzione non possa negare questa verità: 
che gli archivi di Stato non rispondano al-
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l 'alta finalità d'essere centri di vera coltura 
storica del nostro paese. E mio desiderio vi-
vissimo questo che io esprimo: e cioè, che 
egli, con la mente sua i l luminata, studi con 
vero amore questo argomento, e possa fare 
sviluppare quell 'amore agli studi storici, che 
forma, specialmente oggi, la grandezza della 
Germania. 

Finalmente, entrerò, con poche parole, nel 
campo dell 'arte. L'onorevole ministro sa che 
gran parte delle glorie della patr ia i taliana 
dipende dal nostro passato ; e che, se l ' I tal ia 
ha avuto diri t to ad essere, anzi che terra di 
morti, terra d'esseri viventi , lo deve appunto 
a quelle sacre memorie che i nostri antenati 
ci lasciarono. 

Ora l'onorevole ministro sa, e con lui lo 
sanno i colleghi della Camera, che i nostri 
monumenti non sono oggi conservati con 
quella cura studiosa, con quella diligenza 
assidua che sarebbe necessaria; forse, non per 
colpa di coloro che son preposti a questo 
servizio delicatissimo, ma per deficienza di 
mezzi; deficienza che non permette la conser-
vazione razionale degli scavi e la completa 
esplicazione di un programma di scavi che, 
ogni giorno più, mettano in luce le ricchezze 
dei secoli trascorsi. 

Ora, credo che il ministro dovrebbe eser-
citare tu t ta la sua energia, affinchè questo 
pubblico servizio sia fatto, non dico con ric-
chezza, ma senza avarizia, senza soverchia 
parsimonia di mezzi e con razionalità d'in-
tenti. E forse forse (e qui entro in una que-
stione molto delicata e molto tecnica), credo 
che l'onorevole ministro non farebbe male, 
se volesse studiare la restaurazione di quei 
commissariati regionali i quali, a parer mio, 
contribuirono non poco all ' incremento del 
nostro patrimonio archeologico. 

Dico questo, perchè ho potuto notare che 
l 'autorità morale del commissario regionale 
escludeva l 'antagonismo che c'é tra gli uf-
fici regionali di soavi, che devono fornire il 
materiale per arricchire i nostri musei, e co-
loro che dovevano dirigere i nostri musei, 
con razionalità d'intenti. Gitto l ' idea; il mi-
nistro, se crede, la raccolga. 

E ora tocco un tasto doloroso pel nostro 
paese. 

Le scuole d'arte, per quanto costose, non 
rispondono alla loro finalità. Le scuole d'arte 
(parlo non delle scuole d'arte industriale, 
perchè non sarebbe questa la sede per trat-

tare di questo argomento; parlo delle scuole 
d'arte pura) le scuole d'arte pura non sono 
che delle officine professionali, degli alleva-
menti, dirò, di pittori, scultori ed architett i . 
E perchè questo ? Perchè non è possibile che 
le nostre scuole d'arte piglino dei bambini 
sprovvisti di qualunque nozione di disegno, 
e diventino asili infanti l i , con sistema froebe-
liano applicato all 'arte. Io desidererei che in 
ogni scuola sia ginnasiale, o liceale o d'isti-
tuto tecnico, l ' insegnamento del disegno si 
facesse con intenti estetici; solo allora questo 
popolo potrebbe essere esteticamente educato. 

In Inghil terra , per iniziat iva privata, in 
Francia, per opera dello Stato, mano mano, 
si va diffondendo questo concetto: che l ' in-
segnamento del disegno debba essere come 
l ' insegnamento della scrittura; che un uomo 
intellet tualmente educato, debba saper dise-
gnare come deve saper scrivere. Solo in questo 
modo, si può vedere quando il giovane abbia 
in sè tu t t i quei sentimenti che lo possano 
poi condurre nella via larga dell 'arte. Senza 
di questo, noi non avremo che isti tuzioni 
ibride che danno r isul tat i dolorosi. Ella, 
onorevole ministro, che ha vero senso di 
arte, non può disconoscere che l 'organizza-
zione del nostro insegnamento artistico in 
I ta l ia non conduce a quei r isul ta t i che lo 
Stato italiano, che gran parte delle sue tra-
dizioni fonda sull 'arte, dovrebbe sperare. Con-
fido quindi che il ministro, come con energia 
d ' intenti e con geniale intuito ha in mente 
di trasformare man mano l'educazione pri-
maria e secondaria dello Stato, voglia anche 
preparare questa trasformazione degli is t i tut i 
di belle arti, e non farne delle misere offi-
cine di professionisti senza alcuna ut i l i tà e 
senza alcuna gloria. 

L'arte, onorevole ministro, in I ta l ia in 
questi ul t imi tempi (non nascondiamolo) è 
andata man mano decadendo. Gli esperimenti 
che ne abbiamo avuti ogni giorno, nelle 
esposizioni come nei pensionati, ci dimostrano 
come lo scopo delle scuole nostre non sia rag-
giunto, e non servano che a formare delle 
mediocrità, ed in arte, se non si è ottimi, è 
meglio di ef-sere niente. Confido dunque che 
queste mie povere, brevi e modeste osserva-
zioni siano raccolte dalla mente geniale del-
l'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell 'istruzione pubblica. 

Voci. A domani, a domani! 
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Altre voci. No! no! Parl i , parl i . 
Baccelli; ministro dell' istruzione pubblica. Sono 

agli ordini della Camera. 
Presidente. Par l i , onorevole ministro. 
Baccelli, ministro del"istruzione pubblica. (Se-

gni cìi riva attenzione). Onorevoli colleghi, io 
avevo osato sperare, ohe, essendo questo bi 
lancio alla sua seconda metà, la discussione 
generale sapiente, che è s ta ta fa t ta in questo 
giorno, avrebbe potuto t rovare p iù acconcio 
luogo nel bilancio di p r ima previsione, che 
noi avremo tra poco ad esaminare. Ma poi-
che è piaciuto ai miei onorevoli colleghi di 
in teressarmi in molte e diverse questioni, io 
procurerò del mio meglio di soddisfare al di-
r i t to pieno che essi hanno esercitato. 

Alcune dichiarazioni general i potrebbero, 
a parer mio, valere a r isolvere molte delle 
questioni proposte. E, se la Camera consente, 
invece di fare una serie di r isposte pre t ta -
mente anali t ica, dirò in sintesi ai miei egregi 
colleghi alcune cose, che mi auguro var ranno 
ad appagar l i . 

E vero: di quest i u l t imi giorni io mi 
sono occupato specialmente dell ' is truzione 
elementare. A me pareva che Fis t ruzione ele-
mentare non fosse ancora, come pur dovrebbe 
essere, fine a sè stessa; fosse tu t to al p iù il 
vestibolo al l ' i s t ruzione media. 

Ed allora mi parve di de te rminare net-
tamente due obbiet t i o due poli, verso i quali 
la scuola p r imar ia potesse indir izzars i : le 
scuole elementar i rura l i alle opere campes t r i ; 
le scuole e lementar i urbane, a l l 'ar te indu-
striale. 

Nelle scuole e nei collegi femmini l i ac-
crebbi importanza col i ' insegnamento dei la-
vori donneschi e dell 'economia domestica. 

Rivolsi un appello al paese: ebbi fiducia 
che anche in questi giorni poco felici per le 
nostre pubbl iche ricchezze, potesse il senti-
mento nazionale d imostrarmi che io non mi 
era ingannato nel determinare nella mia 
mente l 'obbiet to di innamorare della cam-
pagna i nostr i fanciul l i , specialmente addet t i 
alla scuola rurale . E chiesi dei campicell i 
alle amminis t raz ioni pubbl iche ed ai p r i v a t i 
per darli ai maestr i e lementar i con molte-
plice in tento: pr imo quello di educare i b imbi 
al l 'amor della terra, d ' i s t ru i r l i nei p r imi ele-
mentar i precet t i del l 'ar te agricola, di dimo-
strar loro come la terra r isponda a chi ne ha 
cura. E qui è mest ier i che io affermi che le 
mie speranze furono di gran pezza superate : < 

io ho avuto da donatori t an t i campicelli , 
' quant i forse ìiella mia mente che desiderava 

conseguire l ' intento, non avrei osato sperare. 
Sono più che duemila i campicel l i che ci 
vennero donati ! 

Ebbene questa idea na tu ra lmente in pr in-
cipio fu presa un po ' l egge rmen te : parve che 
fos^e un vaneggiamento il mio. Poi lo scherzo 
p ian piano svanì ; ed io non solo debbo dire 
di avere ot tenuto t an t i terreni , ma ormai ho 
avuto anche una grandiss ima par te di sup-
pel le t t i l i per l ' insegnamento prat ico dell 'api-
coltura e della bachicul tura e per il t irocinio 
delle piccole indusl r ie casal inghe ; e ieri ve-
niva un noto ort icultore da Milano, il signor 
Ingegnol i , di cui a t i tolo d'onore ricordo qui 
il nome, che mi offriva la sementa per tu t t i 
questi campicelli . Ed a l t r i ha offerto anche 
delle g randi faci l i tazioni per rendere popo-
lar i quei det tami della scienza e del l 'ar te 
agrar ia che possono interessare anche l 'età 
fanciul la e dimostrare come alle piccole mani 
lavorat r ic i e alle piccole indus t r ie loro, cor-
r isponda il van taggio della te r ra e quello di 
una re la t iva ricchezza. D 'a l t ra par te avrei 
desiderato ohe i miei egregi colleghi aves-
sero veduto con me di che cosa sono capaci 
i nostr i b imbi quando sono avvia t i al lavoro 
manuale . Al Ministero dell ' is truzione pub-
blica, pochi g iorni fa, mi sono g iun t i in 
dono molti di questi obbiet t i di ar te infan-
t i le che, debbo confessarlo, mi hanno stupito. 
Ed io faceva f ra me stesso una riflessione : 
poiché la provvidenza ha dato al nostro 
paese t an ta fe l ic i tà d ' ingegno, che incomin-
cia a mostrarsi iln dal l 'e tà tenera, l ' indir iz-
zare i fanciul l i ad un 'opera indus t re che fac-
cia gus tar loro gli effetti del proprio lavoro, 
non è forse ot t ima cosa per an imar l i a ta l i 
opere che saranno nello stesso tempo f ru t -
tuose e moralizzatrici , come d 'a l t ra pa r te sa-
ranno f ru t tuos i e moralizzatori t u t t i i lavori 
che si faranno su quei piccoli campi accor-
dat i ai maestr i? 

Ma diceva un deputato intel l igent iss imo 
ed amico mio: non temete voi forse, che 
questi maestr i s f ru t t ino l 'opera dei giovi-
nett i , per farsi di quel campiceli© una fonte 
di guadagno e ch i rendano il vostro diregno 
non conforme a ciò che voi avete imma-
g ina to? Ed io ho r isposto: veramente non 
credo che ciò possa avvenire. E na tura le che 
quei bimbi sieno pr ima i s t ru i t i nelle nozioni 
e lementar i scri t te nei loro programmi, poi 



Atti Parlamentari — 559 — Camera dei Deputati 
LE ISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 DICÈMBRE 1 8 9 8 

portati sul campi cello. E se veramente que-
sto campicello produrrà qualche cosa di p iù 
a quei poveri maestri , dei quali si fa sempre 
l'elogio, ma ai quali non si dànno mai dieci 
centesimi di più, che male sarebbe se noi 
potessimo, insieme coi loro all ievi , innamo-
rarli dei campi, e fa r loro toccare con mano 
che c' é una te r ra la quale può giovare a 
tutti, quando si lavori anche in piccole pro-
porzioni ? (Benissimo !) ^ 

Ora a me pareva, che appunto nelle pic-
cole terre certi esper iment i potessero farsi , 
non solo dai maestr i elementari , ma dai mae-
stri dei maes t r i ; ed anche a ciò vo provve-
dendo a mano a mano; ma voi cer tamente 
non vorrete ora da me un quadro completo, 
mentre non sono che alle pr ime l inee di un 
disegno, che ho il grande compiacimento di 
vedere da voi stessi approvato. 

Andiamo dunque gradatamente . È vero, 
quel che fino ad oggi s 'è fa t to non può ba-
stare ; ma è valso, non fosse altro, ad agi tare 
il paese, a met tere quest i germi che frut te-
ranno un giorno, a infondere questa vi ta 
nuova là, dove, si può dire, non era agli 
occhi nostri che una morta gora. 

Si insiste adunque nel dire che occorre 
istruire i maestr i e lementar i nel l 'ar te agra-
na: ed io mi occupo di ciò v ivamente : anche 
quest'anno ho mandato p iù migl ia ia di mae-
stri ad apprendere le nozioni agricole, che 
e s s i debbono poi insegnare. Nessuno poi 
ignora, che per quanto sia poca la dot t r ina 
c he i maestri e lementar i stessi hanno potuto 
a pprendere, pure l 'agrar ia non é un'assoluta 
novità per essi, giacche la legge dei 12 lu-
glio 1896 sull ' is truzione normale rese obbli-
gatorio lo studio del l 'agr icol tura ai giovani 
che si preparano all 'esercizio del magistero. 

Voi mi domandavate s ' io avessi in animo 
d i migliorare l ' is t ruzione secondaria. Ed io 
V l rispondo di sì; precisamente perchè pare 
anche a me che, per esempio, la scuola tec-
nica, così come è (e r ispondo a molti ora-
tori), non sia cer tamente cosa pregevole. 

La nostra scuola tecnica, non è oggi che 
un ginnasio muti lato, senza greco nè latino, 
e n o n offre a sè stessa alcun obiett ivo. Eb-
bene, signori, io ho pensato che questa scuola 
f e n i c a si potrebbe collocare efficacemente 
Acanto alla scuola professionale, e già un 
pnmo passo si è fa t to col consentimento uni-
versale; e se dovessi d i rv i quante sono le 
C l t t à che già hanno chiesto a me di poter 

fare questa t rasformazione della scuola tec-
nica, voi sareste sodisfat t i nei vostri desideri . 

Ma debbo aggiungere anche di più, r ispon-
dendo all 'onorevole Laudis i che ha par la to 
con t an ta competenza di cose scolastiche. Io 
sono persuaso che nei nostr i i s t i tu t i tecnici , 
non laudabi l cosa sia l 'un i formi tà degli in-
segnament i ; ma che ognuno di quest i i s t i tu t i 
tecnici debba specializzarsi, per le condizioni 
dei luoghi, per le aspirazioni delle popola-
zioni, per i mezzi che ha perchè possa rag-
giungere il fine che noi vogliamo, che la 
scuola serva alla vi ta . E na tura lmente , là 
dove i più grandi interessi sieno per i campi, 
certo che noi, negl i i s t i tu t i tecnici, faremo 
in guisa che l ' insegnamento agrar io pr imeggi . 
A chi mi diceva che sarebbe buono fare 
qualche cosa nelle Univers i tà , io r isponderò 
che ho prevenuto questo loro desiderio, poiché 
ho già fa t to un decreto per il quale alcuni 
insegnament i agrar i si is t i tuiscano nelle nostre 
Univers i tà . L ' I t a l i a sola mancava di insegna-
mento agrar io nelle Univers i tà ; volgetevi e 
guardate alle nazioni v ic ine : era possibile 
che noi che siamo una nazione eminente-
mente agricola avessimo poi a sent ire il 
danno di ciò che manca nelle nostre Univer-
sità per perfezionare i nostr i studi di agrar ia? 
S ' intende bene che nelle Univers i tà si è nel-
l ' in ter l inea, direi quasi, t r a il noto e l ' ignoto, 
che quivi si porta il tesoro dell 'esperienza 
ed il raggio della scienza, che si lavora per 
l 'avvenire e che si schiudono i g randi e nuovi 
orizzonti, perchè oggi anche l ' agr icol tura è 
d ivenuta una scienza. Ora se vi piace r i fa re 
il cammino che vi ho brevemente accennato, 
vedrete come dalla scuola elementare si as-
surge alla tecnica, dalla tecnica al l ' i s t i tuto, 
dal l ' i s t i tu to a l l 'Univers i tà , e così per l ' a l t ra 
par te del lavoro manuale che adduce eviden-
temente al la scuola tecnica fa t ta centro della 
scuola professionale. Però qualche cosa do-
veva farsi , e l 'onorevole Laudis i lo ha diret-
tamente chiesto. Io ho compreso per fe t tamente 
bene che la scuola secondaria va modificata. 
Noi dobbiamo in t rodurre nel liceo, nel gin-
nasio, negl i i s t i tu t i e nel le scuole tecniche 
le l ingue pariate , le l ingue vive. 

Non è possibile oggigiorno immagina re 
che vi sia un liceo i ta l iano nel quale non si 
insegni la l ingua tedesca. Noi dobbiamo con-
fessare che la Germania oggi è alla tes ta 
degli studi, e noi faremo opera santa se ai 
nostr i giovani daremo nozioni di l ingua te-
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desca affinchè possano profittare dei tesori 
d'esperienza che vengono da quella dotta e 
fortunata nazione. 

Altret tanto si deve dire per la l ingua in-
glese negl ' is t i tut i tecnici. La bandiera inglese 
batte tu t t i i mari, la Bri tannia è la regina 
dei commerci, non è possibile ignorare la 
sua lingua. 

La l ingua francese è più facilmente asso-
ciabile allo studio della l ingua materna e 
della l ingua latina, e perciò si può perfet-
tamente insegnare nel ginnasio e nella scuola 
tecnica. 

Ma, signori, un punto precipuo ch6 ha 
toccato l'onorevole Laudisi, è questo: I l liceo 
non è un isti tuto scientifico, è un isti tuto 
letterario; quindi, se noi aggraviamo la mole 
dello stadio ai nostri giovanetti per le l ingue 
vive, che non sono dissociabili dalla vi ta 
vissuta, dobbiamo certamente sfrondare i pro-
grammi e specie quello delle scienze. L'isti-
tuto liceale schiude le porte all 'Università, 
ma certo nell ' isti tuto liceale non si fanno 
matematici, non si fanno astronomi, non si 
fanno medici, non si fanno fisici, non si fanno 
giuristi. Quali discipline adunque dovremo 
accogliere nei nostro istituto liceale? Io sono 
d'avviso che della parte scientifica debba 
entrarvi quanto è assolutamente indispensa-
bile alla coltura generale e che l 'educazione 
letteraria debba prevalervi senza contrasto. 

L'invito al culto di queste scienze si faccia 
in modo tale che l 'animo giovanetto già fornito 
delle nozioni letterarie più importanti , possa 
l iberamente scegliere quale sarà il suo de-
stino e apprendere fino dall ' ist i tuto liceale 
quale disposizione dell 'animo suo possa es-
sere soddisfatta negli studi universi tari . 

Questo è ciò che noi dobbiamo volere ed 
a questo intento, se ci sarà l'assenso vostro, 
certamente io dedicherò tu t ta l 'opera mia. 

Non è poi vero che in questi quattro mesi 
io abbia dimenticata l ' istruzione media. Essa 
fu ed è oggetto delle maggiori mie preoccu-
pazioni: e spero che finalmente ottenga il 
suffragio del Parlamento la legge universi-
taria, che spianerà la via a tut te le altre ri-
forme. 

I grandi pensatori i tal iani hanno sempre 
sostenuto che sia facile il discendere e diffi-
cile l 'ascendere. E quando voi avrete bene 
costituito le nostre Università nella pienezza 
dei loro dir i t t i e del loro naturale svolgi-
mento, potrete allora vedere come si possa 

indirizzare uti lmente all 'Università i giovani 
che nell ' isti tuto tecnico e nel liceo si appa-
recchiano agli studi superiori. E se voi pen-
sate a ciò che avete sempre desiderato, ad un 
decentramento amministrativo, questa è ve-
ramente la circostanza in cui potete ottenerlo; 
perchè, data alle Università la libertà pro-
pria, naturalmente accadrà che intorno ai 
centri universi tari sorgano gli ist i tuti liceali, 
i ginnasi, gli is t i tut i tecnici e finalmente pô  
trete portare l 'azione del Governo, massima-
mente sull ' istruzione elementare, la quale 
ancora ha bisogno di grande amore da parte 
del Governo, perchè non risponde ancora al 
desiderio del legislatore. 

Avete sentito anche poco fa, un oratore 
che vi ha detto quanto manchi perchè la legge 
dell'obbligo sia sodisfatta. 

Questo dunque è il mio programma. Se 
avrò il vostro suffragio e ne sarò onorato, io 
dedicherò tut to me stesso a raggiungere que-
sto nobile fine. Se questo non accadrà, voi 
vedrete che io, sempre nella stessa guisa af-
fettuoso per voi e memore della gentilezza 
vostra, cederò questo p^sto a ohi saprà far 
meglio di me. Certo avrà più ingegno di me, 
ma non avrà più fede. Potrà far maggio? 
bene, ma io posso rivaleggiare con chiunqu0 

nell 'amore verso il paese e nel dedicare ad 
esso tut te le mie forze. {Bravo! Bene! — Appr°' 
vazioni). 

Ora vorrei volgermi agli oratori di que" 
sta parte (Sinistra) i quali hanno fat to quasi 
a me un addebito dei processi intentati ai 
maestri elementari. Veramente se ciò hanno 
detto, mi perdonino gli onorevoli collegH 
non sono stati giusti. Io non ho nulla a che 
fare con processi che sono stati i n t e n t a t i , 

non ai maestri elementari come tali, ma a 
cit tadini che forse sono usciti dalle dighe 
della legge. 

Certamente essi come maestri non possono 
avere il privilegio di creare disordini. 

E qui necessaria una distinzione a s s a i 

importante. 
Qualche raro maestro è caduto sotto l0 

sanzioni del codice : in questo il potere ese-
cutivo non ha nulla a vedere; meno che ma1 

il ministro dell 'istruzione. Pochi al t r i e b b e r o 

pene disciplinari dai Consigli scolastici pr°' 
vinciali. 

E in questi casi ho l'onore di a f f e r m a r e 

che ho senz'altro annullato i giudizi che non 
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rispondono perfet tamente alle prescrizioni 
legislative. 

Bissoiati . I l dir i t to del pensiero è garan-
tito. 

Baccel l i , ministro dell'istruzione pubblica. 11 di-
ritto del pensiero è garanti to anzi tut to da 
noi che abbiamo fede nella l ibertà e clie 
pensiamo che nessuno possa venircela ad in-
segnare. 

Nofri. I fa t t i non rispondono alle parole. 
Baccel l i , ministro dell'istruzione pubblica. Io 

posso dire che vi sono state delle dolorose 
contingenze, in cui ho dovuto avere il con-
senso del presidente del Consiglio (e lo dico 
a suo onore) per difendere maestri elemen-
tari, i quali pareva che fossero stat i accu-
sati a torto. Ora non c'è nessuno qui che vo-
glia perseguitare i maestr i elementari ej3he 
neghi loro il dir i t to di pensare come credono : 
e la libertà di coscienza che abbiamo noi 
invocata per t u t t i ! (Benissimo!) Ma se questo 
maestro elementare fuori della scuola, per 
la via, nella piazza, in un altro ambiente 
qualunque esercita un insegnamento diverso 
<la quello che deve fare nella scuola, l 'opera 
sua sfugge interamente al ministro della 
pubblica istruzione. 

BertesL Allora basta applicare i regola-
menti scolastici. 

Del Ba lzo . E le pene disciplinari . 
Baccel l i , ministro dell'istruzione pubblica. Sen-

tano, signori, io credo di aver dato prove 
sufficienti di un grande rispetto alla l ibertà 
m tutto e per tutto, e non posso credere che 
alcuno di loro r i tenga me colpevole di aver 
fatta qualunque cosa contro i maestri . 

Una voce. Ma diavolo! Nessuno lo crede! 
Baccel l i , ministro cieli' istruzione pubblica. Io 

sono e mi sento il tutore naturale dei maestri, 
e questi nella grandissima maggioranza hanno 
fede nel Governo. Ogni giorno pervengono 
^dir izzi di maestri : è sicuro che io non vengo 
I 1 1 1 a dire cose che in bocca mia non sareb-
bero convenienti ; ma se potessi mostrar loro, 
0 signori, quante centinaia dirò megl io ,quante 
^ g i i a i a di maestri hanno mandato a me in-
dirizzi di lieto animo e di sentimenti molto 
affettuosi, lor signori ne sarebbero di certo 
meravigliati. 

Bissoiat i . Non lo neghiamo. 
Bacce l l i , ministro delV istruzione pubblica. E se 

lo negate, nemmeno dovete credere che 
1 Governo (e qui parlo proprio a nome del 

overno) si faccia persecutore di chicchessia. 

I l Governo non perseguita alcuno, ma natu-
ralmente difende la società e difende le istitu-
zioni, perchè questo è il debito suo. Ma qui 
non c 'entra più affatto il maestro. I maestri 
non vanno mica a fare scuola di sedizione ai 
bambini che imparano a leggere e scrivere! 
E se anche nel l ' insegnamento secondario od 
anche in quello universi tario ciò facessero, 
signori miei, questi insegnanti certamente 
oserebbero dalla linea del loro dovere. (Be-
nissimo !) 

De! Ba lzo . Non l 'hanno fat to mai. 
B a c c e l l i , ministro dell' istruzione pubblica. Tanto 

meglio se non l 'hanno fat to ma i : io mi fe-
licito con loro e con Lei che afferma ciò. Per 
me la consolazione più grande è che i maestr i 
siano amati, che non solamente insegnino 
le discipline che debbono insegnare, ma che 
insegnino anche con l 'esempio a vivere bene 
in questa nostra I ta l ia ohe ha costato tan t i 
sacrifizi e che finalmente è organizzata in 
Nazione, colle sue isti tuzioni che sfideranno 
qualunque pericolo, perchè sono fondate sui 
plebisciti , perchè hanno l 'assenso universale 
e perchè hanno guadagnata la fede non so-
lamente di tu t t i gl ' I tal iani , ma anche di tu t te 
le Nazioni, le quali oggi considerano la Pat r ia 
nostra come un grande pegno di pace. (Be-
nissimo! — Approvazioni — Commenti all'estrema 
sinistra). 

Lo so che queste dottrine non sono forse 
accette ad alcuni colleghi della parte estrema 
della Camera; ma certamente io non devierò 
d 'una linea da quello che coscienziosamente 
sento essere il mio dovere per vantaggio dei 
maestri elementari stessi, dei cui dir i t t i io mi 
reputo tutore, tantoché io non avrò mai diffi-
coltà alcuna a fare r ispet tare da chicchessia 
il dir i t to e del ci t tadino e del maestro. Della 
mia paterna tutela a prò degli educatori del 
popolo fa testimonianza f ra l 'altro l 'azione ri-
gorosa con cui, presidiato dal concorso del 
presidente del Consiglio, ho costretto alcuni 
municipi al puntuale pagamento degli sti-
pendi. 

De! B a l z o . Prendiamo atto di questa dichia-
razione. 

B a c c e l l i , ministro dell'istruzione pubblica. L'ono-
revole Vischi con frase amica ha fat to un di-
scorsino che non è stato poi tu t to miele: se 
l'è anche presa colla l ingua latina, dicendo: 
che cos'è questo cinguettare in latino ed in 
greco? Oh! no, onorevole Vischi, questo dire 
fa torto alla, sua intel l igenza; il latino ed il 
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greco sono lingue ohe non si cinguettano mai ! 
(Benissimo ! —- Bravo ! — Ilarità). 

La lingua latina è la l ingua degli Dei; e 
i Romari parlavano una lingua così grande e 
vigorosa perchè grandi e vigorosi erano i sen-
timenti loro. 

Così potessimo noi parlare ed operare ! 
Dunque della lingua latina non si può pri-

vare la scuola classica. 
Senza l'umanesimo, che sarebbe stato del-

l 'I talia e della civiltà in tempi di sconforto, 
di guerre, di violenze quando non sopravvi-
vevano per lei che due cose: le arti belle che 
fiorivano liberamente e le scienze professate 
nelle nostre Università? Quando noi potes-
simo avere il diritto di parlare a tutto il 
mondo con la lingua dei nostri padri, allora 
davvero l ' I talia potrebbe assidersi arbitra fra 
le Nazioni, cemento sicuro ed incrollabile di 
pace. Ma poi, o signori, la lingua latina è una 
lingua educatrice, perchè non consiste essa 
nel dare una forma od un'altra alle parole, 
ma anche nell' educare i nostri cuori alle 
virtù dei padri gloriosi. 

Un grande latinista testé defunto mi fa-
ceva un giorno i suoi complimenti perchè 
avevo messo bene in latino nave corazzata di-
cendo navis loricata; a me pareva tanto facile: 
eppure mi procurai gli elogi di un tanto la-
tinista a così tenue prezzo. La lingua latina 
non limita a ciò le sodisfazioni di cui è 
fonte; essa, come diceva, ci ispira le virtù 
dei padri antichi, essa ci addita la via che 
dovrebbe prendere l 'I talia non con guerre 
che oggimai si debbono tenere lontane, ma 
con lotte pacifiche del pensiero, della scienza 
e della civiltà; se noi potessimo parlare a 
tutto il mondo, anche solo nelle scienze, in 
lingua latina, io credo che l 'Italia non se ne 
disvantaggerebbe. Se voi andaste a scrutare 
quale sia il segreto dei nostri grandi scrittori 
e dei nostri grandi poeti vedreste che è ap-
punto quello di conoscere bene il latino; se 
voi andate ad analizzare le odi barbare vi 
troverete Orazio, ed è questa la forza che ha 
fatto grande Giosuè Carducci. I l latino è una 
gloria nostra, va difeso con tutte le forze; 
sarebbe un parricida quel ministro che ammet-
tesse non doversi più continuare lo studio 
del latino nelle nostre scuole. (Bene! — Vive 
e generali approvazioni). 

Una voce. E il greco? 
Baccelli, ministro cieli'istruzione pubblica. I l 

greco naturalmente è il complemento della 

lingua latina. Ho detto che quando gli Isti-
tuti nostri saranno riformati e vi sarà intro-
dotto lo studio delle lingue straniere, biso-
gnerà pure sgravare i programmi. Quando 
ne sarà giunto il momento, giudicherete la 
opera mia ; per ora ve l 'annunzio soltanto, 
pregandovi però di ricordarvi ciò che vi ho 
detto del liceo, che deve essere non Istituto 
scientifico ma letterario. 

All'onorevole Mancini mi pare di avere 
già risposto, ed egli sì terrà sodisfatto delle 
parole che gli ho detto. Lo ringrazio intanto 
della bontà che ha avuto nel formulare un 
ordine del giorno che mi riguarda. 

Ed ora due parole all' illustre mio amico 
onorevole Bianchi. 

Egli dice che non c'è scuola senza edu-
• cazione e senza morale; io dirò di più-.senza 

morale non c'è possibilità di convivenza ci-
vile. 

! Chi attenta alla religione qui ? Nessuno! 
Noi siamo tut t i per difendere questo alto, que-
sto santo principio. Non bisogna però mettere 
la religione contro lo Stato; ciò è accaduto 
purtroppo il giorno in cui la Chiesa si è vo-
luta sovraimporre allo Stato; e sono per-
donabili tut t i gli uomini che in quell'istante 
hanno voltato il tergo ai sacerdoti, per de-
dicarsi alla patria. Che, se venisse fortunata-
mente il giorno in cui anche i ministri di 
Cristo si sentissero cittadini italiani, io non 
avrei nessuna difficoltà di associarli all'opera 
educativa, che è la più alta funzione del 
potere sociale. La libertà è per tutti , o si-
gnori; se no, non è libertà. 

Voi mi parlate della morale; ma la mo-
rale non è disgiungibile da un s e n t i m e n t o 
religioso, non dico quale, perchè non faccio 
questione di culto: non entro nel campo in' 
finito delle divisioni confessionali. Noi ab-
biamo lottato molto ed abbiamo finalmente 
avuto, come grande successo, la libertà del-
l'esame e la libertà di coscienza e nessuno 
degl' I tal iani rinunzierà mai a questi beni. 
Ma ciascun Italiano che vorrà per sè la li' 
bertà d'esame e la libertà di coscienza 
vrà rispettare tut t i quelli i quali hanno UE-
sentimento religioso, hanno una fede e l'af* 
fermano; perchè quando Dante, Machiavelli) 
Galileo e Manzoni hanno avuto una fede, nes-
sun italiano può vergogaarsi di averla. {P>e' 
nissimo! Bravo ! — Vive approvazioni). 

Questo è il mio sentimento e q u e s t o e 

sentimento che posa sulla libertà, che non si 
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può invocare soltanto per sè, ma die bisogna 
concedere a tutti, perchè alla libertà tut t i 
hanno uguale diritto. 

Io potrei anche dilungarmi nella discus-
sione acuta che ha fatto il mio amico Bian-
chi, ma a quest'ora, il tempo incalza e forse 
potrebbe questa questione essere rimandata 
al nuovo bilancio; allora entrerò molto vo-
lentieri più a fondo in cotesta disamina. 

Però io sono d'avviso che lo Stato non 
può disinteressarsi dell'educazione morale; e, 

voi accorderete a me i vostri suffragi per 
la scuola popolare, oggetto di un altro di-
segno di legge, che avrò l'onore di presentare 
al Parlamento, vedrete come in quel disegno 
di legge sia la necessità di un trattato di 
etica civile, e di un trattato di morale. 

Lasciamo libera la coscienza a tutti, ma 
moralizziamo il popolo; qualunque sia la fede 
religiosa, armonizziamo con essa il sentimento 
della moralità. 

Noi dobbiamo educare l 'intelletto ed il 
cuore. Ebbene, per la morale bisogna educare 
tutti e due questi organi, cervello e cuore, 
perchè non possono andare disgiunti. La fede 
® un sentimento, è un affetto, è il prodotto 

animo sensiente, non è il prodotto del-
l'animo intelligente. 

La fede è qualche cosa che non s'impone, 
chi l'ha, beato lui! Naturalmente egli 

P̂ o da questo sentimento trarre conforti in-
finiti nei momenti, in cui, purtroppo, la 
creatura umana è sotto il peso di un disastro 
0 di una disgrazia qualsiasi, ed allora diceva 
^ poeta: 

« Saprò dal polso, quanto crede in Dio. » 
Ci sono, nella vita, dei momenti, in cui, 

Miche non volendo, si alzano gli occhi lassù 
» s e questo si fa, non è da rimproverarsi a 

Nessuno. 
•̂ a, io sono di avviso che, indipendente-

mente da ciò che può essere il privilegio della 
fed 

' sta 
e j occorra per tut t i la morale e che que-

^ sia insegnata con sincerità di convin-
tone e conia dovuta efficacia. 

All'onorevole Sichel mi pare di aver ri-
perchè egli ha difeso la causa dei 

ges t r i elementari, come anche all'onorevole 
., 8 -^eHce, il quale mi ha accusato un poco 
| Oppo, ma so che è tanto gentile che vorrà 
¡Pedonarmi colpe non mie. 
l i k O l l o r e v o l e Ludovisi ha percorso da inae-

rò tutti i campi dell'istruzione pubblica. In 
78 

moltissime cose convengo con lui, ma, quando 
sarà il momento di fare dei ritocchi, se egli 
mi farà l'onore di venire alla Minerva, io ne 
ascolterò i consigli con grandissima defe-
renza ! 

Quanto all'onorevole Gallini io son con-
vinto che egli abbia detto bene dicendo che 
la scuola nostra manca di modernità ; ma 
dopo le parole, che io ho avuto l'onore di 
dire alla Camera, egli comprende bene che 
10 cerco appunto che la scuola diventi mo-
derna, che diventi luogo, dove si impari a 
vivere, dove si impari ad operare nel con-
sorzio sociale. 

La scuola deve esser fatta per la vita, 
non deve essere una cosa astratta, superiore, 
trascendentale; deve servirci ogni giorno 
nella vita vissuta ; in questo siamo perfetta-
mente d'accordo. 

All'onorevole Di Scalea, il quale ha par-
lato delle scuole secondarie e dell'indirizzo 
pratico, che dovranno avere, io credo di 
aver già risposto. Però egli ha parlato del-
l'insegnamento delle arti e soprattutto del 
disegno; ebbene sono perfettamente d'accordo 
con lui. Se si potrà generalizzare lo studio 
del disegno fra le classi dei lavoratori sarà 
una fortuna. Ho detto che il disegno è la 
matematica del povero e che serve a tutt i . 
Serve all'ordine il disegno ; quando non si 
può studiare l'algebra, si studi il disegno, 
e sarà certo qualche cosa, che, se non altro, 
gioverà alla vita. 

Quanto agli archivi di Stato egli ha ra-
gione, ed io mi metterò d'accordo col presi-
dente del Consiglio. Certo in quell'archivio 
sono racchiusi tesori, che bisogna offrire a 
tut t i coloro, che coltivano là storia patria. 

Così, con queste brevi e disadorne parole 
(Segni di diniego) a me pare di aver risposto, 
almeno nella massima parte, a tutte le os-
servazioni che mi hanno fatto i miei colle-
ghi; e della bontà, che da molte parti si è 
avuta per me, profondamente li ringrazio. 

Credano, dell'opera mia, che non è lieve, 
11 più grande compenso per me sarà l'appro-
vazione loro. {Benissimo ! Bravissimo ! — Moltis-
simi deputati vanno a congratularsi col ministro). 

Presidente. Riservando la facoltà di par-
lare all'onorevole relatore, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

I l seguito di questa discussione è rimesso 
a domani. 
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Commemorazione del senatore Giulio Bianchi. 

Presidente. (Segni d'attenzione). Onorevoli col-
leglli, col più vivo cordoglio debbo dare par-
tecipazione di una lettera, trasmessa dal pre-
sidente del Senato. 

« Compio il doloroso ufficio di annunziare 
a Vostra Eccellenza la morte dell'onorevo-
lissimo senatore Bianchi avvocato commen-
datore Giulio, avvenuta in questa città. 

« Con altro foglio farò conoscere all ' Ec-
cellenza Vostra il giorno e l 'ora dei fune-
rali . 

« II Presidente 
« SARACCO. » 

Uomo di preclare vir tù di mente e di 
cuore, di ànimo schietto, gentile, aperto a 
tu t te le più pure manifestazioni del vero e 
del buono, retto e costante amatore di ogni 
cosa nobile e giusta, Giulio Bianchi, che fu 
già f ra noi dal 1880 fino al 1892, r iveri to 
ed amato, lascia anche in questa Camera 
ricordi incancellabili . Noi non facciamo che 
rispondere ad un sentimento del cuore man-
dando un saluto ed un r impianto alla sua 
cara memoria. (Benissimo!) 

Propongo che la Camera voglia esprimere 
le proprie condoglianze alla famigl ia dell ' i l-
lustre estinco. 

Colombo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Colombo. A nome di Milano mi unisco di 

tut to cuore alle parole pronunziate teste dal 
nostro onorevole presidente. 

Giulio Bianchi lascia una grande eredità 
di affetti nella ci t tà di Milano, perchè ha 
sempre consacrato tut to se stesso al bene 
della sua città, nei pubblici uffici, che ha 
sempre sostenuto con grandissimo zelo e con 
grandissima intell igenza. 

Mi unisco alle parole pronunziate dal-
l 'onorevolissimo nostro presidente, anche a 
nome del Consorzio degli I s t i tu t i milanesi, 
del quale egli faceva parte. Egl i ha sempre 
manifestato il p iù grande zelo e la più grande 
sollecitudine per i l progresso degli studi 
scientifici superiori in Milano, e specialmente 
degli studi scientifici relat ivi alla patr ia agri-
coltura. 

Mi associo quindi alla proposta del nostro 
presidente perchè la Camera esprima le sue 
condoglianze ai parent i dell ' i l lustre estinto. 

Di San Giuliano. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di San Giuliano. 

Di San Giuliano. Nato nella parte d'Italia 
più lontana da quella ove il Bianchi spese 
la sua vita nobilmente operosa, sia concesso 
anche a me di mandare un mesto e sincero 
tr ibuto di- omaggio alla memoria dell'amico 
carissimo. Gli fu i compagno nell'adempi-
mento di ardua B difficile missione: ebbi con 
lui uno scambio continuo di sentimenti, di 
affetti, ed anche d'ideali, poiché insieme ci 
consacrammo a quel difficile ufficio con un 
profondo sentimento del nostro dovere e della 
nostra responsabil i tà; e tu t t i da lui traevamo 
molti esempi nel l 'adempimento coscienzioso 
del nostro ufficio; poiché Giulio Bianchi, se 
ebbe altr i par i nell ' ingegno e nella dottrina, 
pochi ebbe pari nella re t t i tudine costante del-
l 'animo e nell ' inflessibile sentimento del do-
vere. (Bravo!) 

Pelioux, presidente del Consiglio. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelioux, presidente del Consiglio. A nome del 
Governo mi associo alle nobili parole di riffl-

pianto pronunziate dal presidente della 
mera e dagli onorevoli Colombo e Di 
Giuliano in memoria del compianto nostro 
antico collega. 

La sua gentilezza d'animo, la sua bon t̂ 
i suoi modi ne facevano un vero amico di tutti 
quelli che lo conoscevano. 

Presidente. Estrarrò ora a sorte i nomi cu 
nove deputati , che, insieme con un vice-pra 

sidente, due segretari , ed un questore, 
steranno ai funeral i del compianto senator® 
Giulio Bianchi. 

{Fa il sorteggio). 

La Commissione r isul ta composta 
onorevoli Piccolo-Cupani, Guerci, Scagli 
Brenciaglia, Di Terranova, Massimini; MOD 
Guarnieri , Arcoleo e Maury. 

Interrogazioni. 
t 

Presidente. Prego gli onorevoli segre 
di dar le t tura delle domande d ' interrogai 
pervenute alla Presidenza. 

v Fu lei, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'on0' 

revole ministro delle finanze per saper0 

e come intenda r iparare alle c o n s t a t a t e g 
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vissimè ingiustizie derivanti dalle classifica-
zioni del personale dei contabili demaniali, 
formatesi in base ai Decreti 12 novembre 1895, 
e 27 dicembre 1896. 

« Calissano. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
già si sono compiuti gli studi, circa la invo-
cata riforma del sistema vigente di retribu-
zione ai ricevitori del registro, mediante 
aggio, e, nel caso non siano ultimati , se non 
creda d'affrettarli nell ' intento di pareggiare 
quella classe di funzionari agli al tr i impie-
gati dello Stato e di migliorare il servizio. 

« Calissano. » 
« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-

revole presidente del Consiglio per sapere se, 
dopo le sue dichiarazioni d'oggi, le quali 
colpiscono in pieno petto il prefetto ^ a l -
l 'Oglio, creda decoroso mantenere in ufficio 
un funzionario che è stato colpito dall 'aperto 
biasimo della Giunta delle elezioni ed è scon-
fessato dal Governo. 

« De Felice-Giuffrida. > 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sul pro-
lungato ritardo della sistemazione dell 'Adige 
nel comune di Cavarzere malgrado le cattive 
condizioni dell 'argine sinistro e i r ipetut i re-
clami di quella popolazione. 

« Veronese. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro della guerra sul modo come 
egli intenda mantenere gl ' impegni assunti 
col comune di Rossano per stabilire colà 
la sede di un reggimento 

« D'Alife. » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici sul di-
niego della Società ferroviaria sicula a tras-
portare gratuitamente, come prima faceva, al 
luogo di spedizione i sacchi vuoti già ser-
viti per il trasporto del sommacco. 

« Majorana G. » 
« I sottoscritti chiedono di interrogare 

i ministri delle finanze e di grazia e giu-
stizia per sapere se credano conveniente ed 
opportuno di prorogare il termine utile fis-
sato dalla legge 19 dicembre 1895 all'eser-
cizio delle azioni di rivendicazione e di svin-

colo de' beni costituenti la dotazione di be-
nefizi o cappellanie di patronato laicale. 

« Cantalamessa, Monti-Guar-
nieri. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Pelloux, presidente, del Consiglio, ministro dell'in-
terno. Potrei dire subito all'onorevole De Felice 
che non credo il caso di rispondere alla sua 
interrogazione; ma vi rispondo perchè desi-
dero che non si venga qui ad alterare il sènso 
delle mie parole. L'onorevole Del Buono, al 
quale ho risposto richiamandolo alla delica-
tezza dell 'argomento che aveva toccato, mi ha 
capito per fettamente, e lo ringrazio; ma mi pare 
che non tut t i abbiano compreso allo stesso 
modo. Io ho detto che la Giunta delle elezioni 
ha fatto inchieste da cui sono risultati al-
cuni fatt i , i quali dicono che chi allora era 
prefetto di Catania non è stato perfetta-
mente corretto; ma ho soggiunto che ho 
trovato la situazione liquidata quando sono 
venuto al Ministero, e che non ho nessuna 
ragione di punire o di rimuovere un funzio-
nario, che da quando sono al potere non mi 
ha dato mai luogo ad alcuna osservazione e 
che, fintantoché non me ne darà luogo, con-
serverò al suo posto, perchè è un buon fun-
zionario. {Bravo!) Questo intendevo dire, perchè 
non si venga ad alterare quanto ho detto. 
Ripeto che ho trovato la situazione liquidata 
e che non intendo fare alcun cambiamento. 

De Felice-Giuffrida. Chiedi di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
De Felice-Giuffrida. Son lieto che l'onore-

vole presidente del Consiglio abbia risposto 
subito alla mia interrogazione, perchè, così 
facendo, egli ha riconosciuto che gli adde-
bit i fa t t i al prefetto Dall'Ogliosono veramente 
un fatto reale. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
soggiunto che dai r isultati dell' inchiesta 
fat ta dalla Giunta delle elezioni è sorta la 
convinzione che la condotta di quel prefetto 

«»non fu affatto corretta. Questo basta a me 
per ritenere che un funzionario pubblico, il 
quale è sotto il peso di un giudizio come 
quello emesso dalla Giunta e di un parere 
come quello testé proferito dall'onorevole 
presidente del Consiglio... (JRumori). 

Pelloux, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 
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De Felice-Giuffrida. ... non sia degno di ri-
manere al suo posto. Se l'onorevole presi-
dente del Consiglio crede clie, ad onta di tali 
constatazioni di fatto, il Dall'Oglio meriti 
di essere ancora lasciato nell'alto ufficio, che 
occupa, il danno certamente non sarà mio, ma 
sarà tutto delle istituzioni. {Rumori vivissimi). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ho già dichia-
rato che ho trovata quella posizione liquidata. 

De Felice-Giuffrida. Sì, con la constatazione 
fatta dalla Giunta. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ripeto an-
cora che, da quando mi trovo al Ministero, 
non ho alcun motivo di lamentarmi di quel 
Prefetto, che fa perfettamente il suo dovere ; 
e quindi non può per parte mia dar luogo a 
nessun provvedimento a suo riguardo. (.Appro-
vazioni a destra — Interruzioni e rumori alla 
estrema sinistra). 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. Le altre interrogazioni saranno in-
scritte nell'ordine del giorno. 

La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei disegni 

di legge: 
Approvazione della Convenzione tra il 

Governo, il Comune, la Provincia e l'Uni-
versità di Bologna. (23) 

Aumento di stanziamento nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per iniziare i lavori 
nella zona monumentale di Roma. (24) 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1898-99. (7) 

4. Discussione del disegno di legge : Stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1898-99. (18) 
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